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Egregio e caro Professore, 

La lapide murata nel recinto della gloriosa 
Università piemontese ferma dunque un 
fatto stoìHco; il suo scritto dà ormai la prova 
inconfutàbile della tradizione, jjur maltrat- 
tata da taluni come bugiarda, formatasi 
intorno ai moti, che, incominciati nell'atrio 
dell'Ateneo a difesa della dignità degli 
studi, s'elevarono nello stesso momento, e a 
ragion del sentimento medesimo che primo 
li determinò, a yyianifestazione alta e nobile 
dei grandi ideali italici che magnifica- 
mente improntarono gli augurali avveni- 
menti del 1821. 

La lapide r i^erciò degnamente al suo 
posto: ricorda, insegna, ed ammonisce. E 
sian grazie a Lei, antico studente del nostro 
Ateìieo, della nobile e bella rivendicazione. 

Suo 

G. P. Chironi 

Cliiariss. ProfesKSore 

Efisio Giglio -Tos 

TOIIIXO 



Il 1821 
AI Popoli data inaugurante 

DICE 

CHE UN LUSTRO BASTÒ 

A CONSUMARE LA SaNTA ALLEANZA 

A RIALZARE TRA SUDDITI 
LA DICHIARAZIONE DEI DRITTI UMANI 

TRA LE Nazioni 

LA coscienza 

DI NON BASTARE TRE CORONATI 

A TRAMARE I DESTINI DELLA STORIA 

I CADUTI DI quell'anno 
SI RIZZARONO ARMATI 

TRA gl'Insorti del 1848 
RIVISSERO A Milano Cinque Dì 

E RICADUTI 

DA Palermo a Novara 

TORNARONO IN MILLE 

A Marsala 

RICERCANDO DA CALATAFIMI A MENTANA 

Roma Roma 
non riposano ancora 



Gli Studknti dkll' Università Torinese, 
ondk il moto partì mdccclxxxiv. 



(GIOVANNI JiOVlO - DETTÒ). 

(Murata Aprilo 1904). 



CAPITOLO PRIMO. 



L'UniTersità di Torino nel 1821 



In quella poco intelligente restaurazione che 
veniva' fatta in Piemonte al ritorno del re Vit- 
torio Emanuele I (*) per ristabilire ogni cosa 



(1) Ristabilitosi nel 1814 il dominio di Casa Savoia in 
Piemonte, il Re Vittorio Emanuele I ritornava in Torino il 
giorno 20 Maggio di ([nello stesso anno accolto ed entu- 
siasticamente salutato dal i)oj>ol(). Vissuto semi>re in pa- 
triarcale semplicità, e iivverso ({uanto mai a qualsiasi 
innovazione che ricordasse la dominazione francese, pensò 
senz'altro di far rivivere tutta la vecchia carcassa delle 
foruie governative, politiche e amministrative vigenti 
nel secolo passato. E consigliato dai cortigiani, inlluen- 
zato dalla moglie, ventiquattro ore dopo il suo ritorno 
faceva pubblicare questo famoso editto : 

« Non avuto riguardo a (jualunque altra legge, si osser- 
« veranno, dalla data del i)r<'sente editto, le regie costitu- 
« zioni del 1770 e le altre provvidenze emanate sino 
« alPei)Oca delli 23 Giugno 1880 dai nostri Reali i>redeces- 
« sori ». Questa era una vera riediticazione delle vecchie^ 
fondamenta ed era necessario un mezzo etlìcace per man- 
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nella condizione di tre lustri innanzi, si era 
compreso eziandio il riordinamento della pubblica 
istruzione e dell' Università torinese; o tale diffi- 
cile incarico era stato affidato al cavaliere Sesca, 
segretario privato del Re. 

Il Sesca, che era assai addentro nelle segrete 
cose e dotato di una abilità speciale nel fiutare 
da lungi tutto ciò che sapeva di francofilia ('), 
poteva con sicurezza procedere ad una radicale 
riforma ed estirpare ([uella gramigna di gia- 
cobinismo, che, durante la dominazione fran- 



clarlo in vigore e riparare così, subito subito, i danni ca- 
gionati dai Francesi. Ma il l'onto Cerruti trovò modo di 
dileguare le diflìcoltà, e i)resentando a Sua Maestà un 
vecchio Palniaverde del 179S: Ecco sire, dias'egli, ecco 
risolto il problema. « Vostra Maestà non ha che a richia- 
« mar<^ in vigore tutto ciò che esiste in (luesto almanacco, 
« non ha che ad impiegare tutte le piTsone in questo 
« alnumacM'O registrate, se sono vive, i loro iìgliuoli se 
« sono morte ; con (piesto è salvo lo Stato, salva la i)atria, 
« la monarchia assicurata ». (Hkokfkuio, Storia del Pio- 
monte, V. I, cap. III). 

Alla nu'desima stregua si i)roce(lettc per la riforma degli 
studi. Esiste infatti negli Archìvi di Stato di Torino 
(fase. Università ISl 1) uno specchietto della Kegia Uni- 
versità diviso in 3 i)arti: nella l.a trovfisi lo stato della 
Direzione Superiore dell'Università nel 1798 : nella 2.a lo 
stato «lai 1701) al 181 1 e nella 3.a quello del 1815. (Questa è 
la copia identicaniente riprodotta dal vecchio stato del 1798. 
(1) Il re Vittorio Kmanuele I ridendo soleva dire che 
aveva in una saccoccia i giacobini, ed i Ira ne hi- mura tori 
nell'altra, alludendo a due liste di proscrizione che appunto 
il St'sca gli aveva i>rocurato. 
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cese, aveva messo radice anche nel tempio della 
scienza. Accettò volentieri l'incarico e ricorse 
al conte Adami (*) per provvedere tosto agli 
studi: ma l'Adami, che amava molto il quieto 
vivere, lasciò a lui l'incombenza di tutti i lavori, 
limitandosi ad approvare ogni provvedimento 
che lo zelante riformatore credeva opportuno 
escogitare. 

Il Sesca, nel dare uno sguardo all'elenco dei 
professori, scopri che molti fra i più dotti e più 
rinomati erano giacobini o franco-muratori ; ma 
egli che, dinanzi alle idee sacrileghe non am- 
metteva celebrità alcuna, compilò una lista degli 
espulsi dalla cattedra, segnando su di essa, senza 
scrupolo veruno, il nome di professori insigni, 
che avevano onorato per tanti anni l'Università 
torinese. 

Erano compresi in quel decreto di ostracismo 
Giobert, che Napoleone chiamava il chimico ita- 
liano ; Balbis, onore degli studi botanici; Rossi, 
insigne operatore chirurgico; Vassalli, chiai'is- 
simo nelle scienze fìsiche: Reiiieri, giurecon- 



(1) Primo Presidente del Senato nel 179S: rienpersiva 
tìile carica nel 1811 eedendola x)ooo dopo al Ct'mitì per 
essere capo della Riibrnia degli stndi. 
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sulto di grande fama ; Garmagnano, rinomato pro- 
fessore di eloquenza latina ; Avogadro, eloquente 
criminalista; i professori di medicina e chirurgia: 
Buniva, Canaveri, Anselmi, Scavini e Filippi ; 
infine Tabate Tommaso Valperga di Caluso ('), 
insigne cultore delle lingue orientali, il quale 
però, per la nobiltà del casato, non venne com- 
preso nell'elenco dei banditi; ma questi scrisse 
al conte Adami di voler essere onorato dell'espul- 
sione, e fu esaudito. Anche il buon abate Bessone, 
che Brofferio disse animo amoroso e candido, 
fu tolto air insegnamento e confinato nella Biblio- 
teca; come pure fu dato un modesto impiego 
nella Biblioteca al celebre abate Peyron, profes- 
sore aggiunto di lingua ebraica, il quale nobil- 
mente aveva rifiutato di occupare la cattedra 
dell'espulso abate Valperga di Caluso, di cui ora 
stato degno allievo ('). 

L'otto Ottobre dello stesso anno 1814 pubbli- 
cavasi un manifesto del Magistrato della riforma, 
in cui annunziavasi che per mezzo di una com- 
missione straordinaria si era ristabilita quell'isti- 
tuzione; nominati i riformatori nelle provincie, 



(1) L'amico e maestro deirAltìeri. 

(2) IJROFFERio, Storia del Piemonte, voi. I, parte I. 
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ed ordinata la riapertura del Collegio delle Pro- 
vincie. (*) Tale riforma non ora certo troppo 
favorevole al rifiorire degli studi, poiché sotto il 
Magistrato poco o nulla progredivano le scienze 
e le arti, essendo ordinariamente composto di per- 
sone, la mediocrità delle quali era quasi divenuta 
proverbiale, per non usare le espressioni forse 
alquanto esagerate del Brofferio (*). Infatti, allor- 
quando, alla promulgazione dello Statuto, venne 
abolito, unanimemente si considerò il provvedi- 
mento quale ottimo augurio per il progr(»sso della 
pubblica istruzione. 

A tale Magistrato venne affidata la direzione del- 
rUniversità e di tutte le scuole. Secondo le costi- 
tuzioni si componeva di sei membri, di cui uno era 
presidente capo, e un secondo vice-capo : ciascun 



(1) « Xoii avuto riguardo allo leggi, iatituzioiii e >tal)ili- 
« menti del oessfvto Governo, si oaaerverannt» nella Kcgia 
« Università degli studii, nei collegi e nelle scuole che no 
« dipendono, le Reali Costituzioni del J) Novembre 1771, i 
« regolamenti del Magistrato della Riforma apjn'ovati con 
« Regie patenti del 12 Giugno 1772, T annessavi tarlila, 
« colle variazioni ap])rovate da S. M., o dai suoi Reali 
« predecessori ». 

(2) « — la quale Rilornui era da antico una si)eeie di depo- 
« sito di conti, di marchesi e di baroni, destinati iu vec- 
« chiaia a governare lettere e scienze, dojK) avere in gio- 
« ventù governato cocchi e cavalli ». BuorFicaio, voi. 1, 
Storia del Pi«*monte, parte !.*''•, cap. III. 
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riformatore sorvegliava una parte delle scuole e 
degli instituti dipendenti dall'Università; inoltre 
uno di essi per turno sopraintendeva agli affari gior- 
nalieri che richiedevano un pronta provvidenza ; 
ogni settimana il Magistrato teneva un'adunanza, 
nella quale si discutevano e si deliberavano le cose 
di maggior rilievo. Il Magistrato aveva in qualità 
di rappresentanti dei riformatori in ciascuna pro- 
vincia, i quali vegliavano le rispettive loro scuole 
por mezzo di prefetti che venivano d'ordinario 
scelti fra i professori e maestri ; in tal modo tutti 
gli studi erano perennemente sotto la vigilanza del 
Magistrato, ed il suo presidente capo si trova\a 
sotto l'immediata dipendenza del Re. 

11 Magistrato della riforma, l'anno 1820-21 era 
cosi costituito: S. E. il Conte Prospero Balbo, 
capo; S. E. il Conte Galeani Napione di Coc- 
conato, vice-capo; L'Abate Cav. Avogadro di 
Valdengo, riformatore ; L'Avv. Gollegiato Cesare 
Viotti èra il censore (*) ; ed era rettore l'Av- 



(1) Di costui disse il BuorFEitio, Storia del Pieinoiite, 
1), I, \mg. 39, Caj». Ili : « L'omo jùìi burbero, più collerico, 
« ]»iù permaloso, difìicìlmeute si sarebbe trovato. Giocondo 
« era ])er lui castijyare, ii)«:;rato i)rotog*^ere, perdonare im- 
« i)08sibile. Il danno clic fece costili atifli studi è immenso; 
« e più cri'scevano le pubbliche (luerele x>iù era sostenuto 
« e promosso...». 
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vocato GoUegiato Alardi, professore di jus ci- 
vile C). 

Il rettore doveva conferire le matricole agli 
studenti, giudicare tutte le differenze scolastiche, 
che insorgevano fra gli studenti nel recinto della 
regia Università, ricorrendo però sempre e se- 
condo i casi al parere di uno dei riformatori o 
del censore ; doveva fare istanza presso l'asses- 
sore del Magistrato per punire tanto gli studenti 
che avessero mancato verso il rettore o verso i 
professori di rispetto o di sommessione, quanto 
i bidelli gli inservienti che avessero offeso i 
professori o gli studenti; doveva curar l'ordine 
e la costumatezza nelle scuole e nelle congre- 
gazioni, e rappresentare il corpo dei professori e 
dottori di collegio della facoltà nelle pubbliche 
funzioni. 

La nomijia o la cosidetta rosa del rettore, 
conformemente alle disposizioni del Gap. IH dei 
regolamenti annessi alle costituzioni si formava 
ogni anno il 20 Novembre dai consiglieri delle 



Viotti fu infatti nominato cavai ii*rc e i)oi conto e tennt- 
per molti anni tale carica di censore. 

(1) Eletto rettore addì 3 Novembre l'anno 1^20, veniva 
riconfermato per Vanno 1821-22 il -1 Dicembre 1«21. (Ar- 
chivio di Stato, fase: Università 1S20-21. 



V 
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singole facoltà, i quali si recavano in casa del 
capo della Riforma e, presente il segretario, no- 
minavano quattro soggetti fra i più meritevoli e 
recentemente laureati. La rosa dei quattro scelti 
veniva poi presentata dal capo della Riforma al 
Re. il quale eleggeva uno di questi all'uffizio di 
rettore (*). 

Nella facoltà di teologia erano professori : per 
la scolastica dogmatica, il Tosi ; per la morale, 
Dettori ; por la sacra scrittura, Bardi ; per la 
teologia scolastica-dogmatica, il Ferreri. 

I teologi coUegiati : Stuardi, Bricco, Guala erano 
direttori delle conferenze di teologia morale. Nella 
facoltà di legge : Alardi e Bertaccini insegnavano 
diritto civile, Marengo le decretali, Cridis la pub- 
blica economia, De Margherita le istituzioni civili, 
Novelli le istituzioni economiche. 

Professori di medicina erano i seguenti : Ro- 
lando per la notomia. Chiesa per la medicina 
teorico-pratica. Capelli Carlo per la botanica e 
materia medica, Capelli Luigi per la medicina 
teorico-pratica, Martini per la fisiologia, Turina 



(1) Il rettore In per lungo torapo un giovane laureato; 
ma il Re Carlo Felice stabilì definitivamente che si eleg- 
gesse fra i professori emeriti. 



— 17 — 

per le istituzioni mediche. Sacchetti era professore 
onorario. Insegnavano nella facoltà di chirurgia : 
Tartra la chirurgia teorico-pratica, Geri le ope- 
razioni e l'arte ostetrica, il Garneri le istituzioni 
chirurgiche, Crosetti la notomia storico-pratica 
e fisiologia, Barovero era professore straordinario. 
Nella scuola veterinaria due soli erano 1 profes- 
sori: Lessona e Re, oltre il professore sostituito 
il Casanova, ed infine ricorderò pure il Cavagnotto 
designato maniscalco ferrante. 

Veniamo alla facoltà di filosofia e delle arti: 
Pollini occupava la cattedra di fisica sperimen- 
tale. Marta quella di geometria, Barucchi quella 
di logica e metafisica, Pasio quella di filosofia mo- 
rale. Il Cav. Amedeo Avogadro di Quaregna era 
professore di fisica sublime. Piano era il profes- 
sore sostituito. 

I professori di matematica erano i seguenti: 
Bianchi per l'analisi, Plana pure per l'analisi e 
la condirezione dell' osservatore astronomico, il 
Cav. Cisa Gresy per la meccanica, Bidone per 
l'idraulica. 

Michelotti Vittorio era professore di chimica 
farmaceutica, Giobert professore di chimica appli- 
cata alle arti, Lavini assistente alla cattedra e 
chimica medico -farmaceutica. 

2 - Ef. Giglio-Tos. - Gli Studenti di Torino nel '21. 
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Insegnava l'eloquenza italiana il Biamonti e 
quella latina e greca il celebre Boucheron. Pro- 
fessore di lingua ebraica e di lingua orientale era 
il Peyron. Di lingua gi'eca vi era un solo ripe- 
titore: Montù da Chieri. Il Borsone insegnava 
mineralogia ed il Bonelli zoologia. Il Vernazza era 
professore di paleografia e Franchi di Pont di ar- 
cheologia. Il Bonsignore era il solo professore di 
architettura. 

La segreteria era diretta dall'avvocato Bonaudi 
e quattro erano i segretari sostituiti ; quattro gli 
scritturali, oltre il tesoriere. Direttore spirituale 
per l'oratorio era il teologo collegiato Sineo e 
sagrestano Antonio Schiachieri. 

Eccoci ai bidelli. Bidello maggiore a cui spet- 
tava pure la carica di economo fu il Cacciardi. 
Seguivano i bidelli di teologia (^) di leggi, di me- 
dicina e di chirurgia. Giaccherò e AUari erano i 
due portinai. 

Lo stipendio di tutto questo personale era no- 
^ tevolmente aumentato dal 1814 al 1821. La mas- 
sima retribuzione dei professori era di lire tremila; 
in media non eccedeva le duemila lire. La somma 



(1) Il bidello della facoltà di teologia aveva nome Tal- 
pone! Una vera dinastia, da quanto parel 
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complessiva delle spese nel 1821 per il Magistrato 
della riforma, per i professori, per gl'impiegati, 
bidelli, distributori e inservienti era di circa cen- 
tonovantamila lire, somma che, relativamente al 
bilancio delle spese nel 1814, indicava un con- 
siderevole progresso. Secondo le costituzioni per 
l'Università ogni triennio doveva aver luogo la 
così detta rosa dei collegi delle singole facoltà, 
per le elezioni del priore, il quale governava la 
rispettiva facoltà e regolava gli esami, e dei con- 
siglieri, che col priore approvavano le tesi. 

Nel 21 dicembre 1820 erasi tenuta la rosa per tali 
elezioni. Vennero scelti a maggioranza di voti i 
seguenti priori (*): per la facoltà di teologia il 
teologo Giuseppe Bruno, per quella di legge l'av- 
vocato Biagio Antonio Bonissani, per la facoltà 
di medicina Amedeo Testa, per quella di chirurgia 
il dottor Carlo Bursa, ed infine il sacerdote Fran- 
cesco Baretta per la facoltà di filosofia e delle arti. 

Non posso ricordare il numero complessivo degli 
studenti allora inscritti all' Università, non esi- 
stendo negli archivi di Stato gli elenchi d'imma- 



(1) Tali nomine comunicato al Re venivano eonfermate 
il 21. gennaio 1821. Archivio dì Stato, Fase. Università, 
1821-22. 
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tricolazione (*). Posso però affermare, servendomi 
di una statistica manoscritta del 182G, che nei 
cinque anni di teologia erano inscritti circa tre- 
cento studenti ; nei cinque anni di legge circa cin- 
quecento; duecento in medicina, centoventi • in 
chirurgia; nei quattro anni di matematica e ar- 
chitettura circa sessanta ; oltre trecento erano gli 
studenti in filosofìa; oltre un centinaio quelli di 
chimica farmaceutica. In tutto circa millecinque- 
cento (^). Questi erano i privati, gli allievi e i 
convittori del Collegio delle provincie, i chierici 
del seminario ed altri ad altre chiese assegnati. 
Circa cinquecento era il numero dei privati ('). 
Per dare un concetto della disciplina a cui erano 
sottoposti gli studenti nel ''21 citerò ancora alcune 
disposizioni, che ho desunto da un regolamento, 
diviso in ventun articoli, stabilitosi per la rassegna 
degli studenti il 17 Ottobre 1820. Ad essa do- 
vevano conformarsi tutti quelli che volevano con- 
seguire i gradi accademici — lauree in teologia, 
filosofìa, leggi, medicina e chirurgia — o per ot- 



(1) Almeno così ini fu detto. Gli Archivi deirUniversità 
di Torino non risalgono al 1821. 

(2) Questo numero è pure confermato dal Thaon Revel 
(Notico Biograiìque). 

(3) Dagli Archivi di Stato, Fas. Università, 1821-22-23, ecc. 
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tenere patenti di chirurgo, di architetto civile o 
idraulico o di chimico farmaceutico. 

L'ufizio della rassegna era stabilito nel palazzo 
dell' Università, considerato parte della Segre- 
teria, ma in stanza appartata (Art. Ili) ; quivi 
ogni studente doveva di suo pugno scrivere nel 
registro delle facoltà e nelle debite colonne il 
proprio cognome ed i nomi di battesimo (Art. V) 
ed in tre epoche diverse dell'anno scolastico. 
Grli studenti dovevano inoltre presentare altre 
carte debitamente legalizzate: fede di batte- 
simo, consentimento dei genitori per la residenza 
in Torino, dichiarazione di vaccino, testimonianza 
di onesti costumi conceduta dall'amministrazione 
locale, e dal parroco del proprio domicilio, certi- 
ficato dello studio precedente lodevolmente fatto 
sotto maestri approvati, o patente del grado con- 
seguito: infine la dichiarazione del capo di famiglia, 
del padrone di locanda, presso cui egli dimorava 
con precisa indicazione di questa (Art. V). 

Stabiliva V Art. XIV che verun studente po- 
tesse essere ammesso alla prima rassegna per il 
corso di filosofìa se non aveva compito l'età di . 
quattordici anni, né alla prima del primo anno di 
teologia, di leggi, di medicina, di matematica se 
non aveva compiuto quella di sedici. 



V 
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Per essere ammessi agli esami venivano stabi- 
lite le seguenti condizioni: 

I. — Dichiarazione deirultimo esame lode- 
volmente sostenuto, oppure patenti del grado pre- 
cedentemente conseguito. 

IL — Attestato dei professori che il candidato 
avesse frequentato le scuole secondo l'ordine sta- 
bilito per ogni facoltà, e per ogni anno decorso. 

ITI. — Simile attestato del Direttore spirituale 
che il candidato fosse stato sollecito nell'adempi- 
mento dei doveri di pietà e di religione ed avesse 
frequentato la congregazione. 

IV. — ' Attestato del rettore dell'Università 
circa la buona condotta del candidato in tempi 
di scuola e nell'interno del palazzo e degli edifizii 
pertinenti alla pubblica istruzione : con dichiara- 
zione di non aver notizie di cattiva condotta 
esterna. 

V. — Attestato del numero della passata ras- 
segna (Art. XV), ecc. 



CAPITOLO SECONDO. 

Il priyilegio del Foro. 

Nel 1821 gli studenti non godevano più tutti 
quei privilegi che dapprima concedeva loro l'uso 
della matricola (*), tuttavia essi si valevano ancora 
dell' importante privilegio del Foro, in forza del 
quale potevano essere giudicati dall'assessore del 
Magistrato della Riforma, sia nelle cause civili, 
sia nelle criminali. 

Questo diritto non solo spettava agli studenti ; 
ma bensì a tutte le persone che facevano parte 
dell' Università, compresi gli impiegati subalterni 
e gli stessi bidelli. 

L'origine di tale prerogativa risale oltre l'epoca 
delle costituzioni per l'Università del 1729, poiché 



(1) Questa venne abolita nel Novembre dell'anno ante- 
cedente. Vedasi Storia delle Università, ecc. Vallauki, 
voi. II. 



ù. 
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sin dal 1578, in seguito a domanda fatta dalla 
città di Torino al Duca di Savoia, veniva stabilito 
la cognizione delle cause civili e criminali degli 
studenti al Conservat;)re dello studio co:i la se- 
guente convenzione: < Più perchè resti libero il 
« Studio et Università della presente Città e siano 
« inuitati li Scolari a venirci, Soa Altezza ha di- 
« chiarate e dichiara che per cause Civili ne Cri- 
« minali siano molestati d' altri Tribunali ; ma 
« solo ne spetti la cognitione al Conservatore del 
« Studio (*he sarà Legista, mentre non vi è Ret- 
« tore, qual Conservatore deputarà Soa 'Altezza 
« a noniinatione della Città, qual nominarà tre 
« Dottori di Leggi l'uno dei. quali sarà confir- 
« mate da Soa Altezza » (^). 

Ricevuto dal Sogi'etario di Stato Caluxio il 
4 Ottobre 1578 (^). Venne confermato da Carlo 
Emanuele nel 1620 12 Novembre e così pure 
nelle nuove costituzioni e regolamento. § 2, 3, 14 
del 25 Ottobre nel 1720 e nelle addizioni a questi 
fatte § 1, 2 il 29 Ottobre del 1721, infine nelle 



(1) « Capo (l'instromeuto di convenzione tra la città di 
Torino e S. A. 

(2) Kaccolta leggi, editti, patenti, ecc. Amato Duboin, 
V. 14, pag. 156. Storia dello Università degli stiidi del 
Piemonte. T. Vallauri, Voi. II, pag. 65 e Arch. eiv. di 
Torino cod. IV, m. 1, n. 21. 
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disposizioni delle regie costituzioni generali Lib. II, 
Tit. XXII, § 2, 3, 4, 5, 6 e 16 del 20 Febbraio 1723. 

In queste disposizioni, si notificavano pure le 
incombenze del censore dell'Università, il quale 
doveva fungere da avvocato fiscale. 

Il 20 Agosto del 1729 si pubblicarono le defi- 
nitive costituzioni ed in esse riconoscevansi int(^ 
gralmente le disposizioni antecedenti, dandosi però 
non più al conservatore, ma all' assessore (*) la 
cognizione delle liti, delle difl'erenze e dei delitti 
comuni « avrà la cogiiizione Tassessoro anche 
« privativa di tutti i delitti comuni, che saranno 
« leggieri e si commetteranno dagli Studenti, ed 
« Ufflziali dell'Università, si dentro che Cuori della 
« medesima nella presente città, o suo territorio ; 
« ma ne' delitti gravi, ne' quali deve il Fisco 
« proceder ex officio, potrà solo far catturare il 
« delinquente, per indi quello rimettere al Giu- 
« dice di detta città, al quale vogliamo che ap- 
« partenga la cognizione p Similmente stabili- 
vasi nelle costituzioni promulgate Tanno 1772, 
v. Tit. I, Gap. IV, § C), in cui notai questa 



(1) Nel ''21 era assessore Pavvocato Bonissani. 

(2) BORELLi. Raccolto di leggi, editti , ecc. Tom. 3" 
parte 3», pag. 1610, 1611, 1612, 1615, 1618. 
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variazione «... potrà solo fir catturare il delin- 
« quentc, informandone il Magistrato acciocché, 
« cancellato dal ruolo degli Studenti, lo faccia 
« rimettere al Giudice, al quale appartiene la 
« cognizione del delitto ». E poiché, corno abbiamo 
visto, nel 1814 si erano rinnovate, senza punto 
mutare, le disposizioni (*) contenute nelle accen- 
nate costituzioni, così gli studenti nel '21 potevano 
valersi di simile privilegio (') e pretendere con 
ogni diritto che delle loro colpe e dei loro delitti 
le^eri fosse giudice l'assessore della Riforma. 



(1) Pochissime miitazloui si fecero dal 1814 al 1821 solo, 
qualche indizio di progresso accennò a migliorare le con- 
dizioni dcU' Università quando il conte Prospero Balbo 
venne nominato capo del Magistrato della Riforma. Eletto 
a tale carica nelPAgosto del 1818, vi rinnnziava il 26 No- 
vembre 1821. 

(2) Vedasi della sua abolizione al Gap. VI. 



CAPITOLO TERZO. 



Al Teatro d'Angennes. 



Tali erano le condizioni dell'Università Tanno 
1821, epoca in cui scoppiò quella rivoluzione 
piemontese, della quale fu preludio sciagurato il 
tumulto degli studenti. 

La crudele repressione che ne fece il Governo 
d'allora nella sera del dodici gennaio (i) all'Univer- 
sità di Torino, fu causata da un incidente accaduto 
il di innanzi nel teatro d'Angennes. 

A quel teatro intervenivano numerosi gli stu- 
denti e per lo più trovavansi avanti Torà della 
rappresentazione, per assicurarsi un comodo posto 
per la serata ed aver modo di divertirsi, ridere 



(1) Cadeva in giovedì e quindi era giorno di vacanza. 
(Palmaverde 1821) ; ma davansi però esami di licenza 
(deposizione Guglielmi^. 



> 
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e scherzare prima dello spettacolo (*). I cappelli 
a punta, i vestiti quadrati, i larghi calzari, le 
incipriate parrucche e tutte quelle ridicole anti- 
caglie, che i vecchi conservatori ed i loro degni 
figli avevano latto risorgere al ritorno del Re, 
formavano l'oggetto dei loro schiamazzi e facevano 
le spese di quella giovanile gazzarra. 

Queste libertà davano certo un po' di noia 
alla polizia e non di rado nasceva qualche taf- 
feruglio provocato dalle guardie, che richiamavano 
all'ordine gli studenti riluttanti alle loro dispo- 
tiche e prepotenti imposizioni. 

Tuttavia per un certo rispetto ai privilegi, che 
allora godevano ijfli studenti ed eziandio per non 
inasprire troppo l'opinione pubblica, dimostran- 
dosi intolleranti verso gli ingenui ed innocui 
passatempi di quei giovani — di cui molti, fa 
d'uopo notare, appartenevano ad influenti famiglie 



(1) « Los étudiaiits de l'iiuiversité de Tnrin faisaient, 
dei)uis quelques teinps, assez de bruit au tliéàtre d'An- 
geniies. » (De la revolution du Piéiuont), Santa Rosa. 

Vedasi documento inedito « Relazione a S. M. del 12 
gennaio 1821 e le deposizioni degli studenti feriti: Simo- 
netta, TrucUet, Perardi e Giacone. Questi dichiarò ohe : 
« pendente la recita ed alternativamente si faceva gran 
chiasso secondo il solito ». E così il Beolciii - « Il Pie- 
monte nel 21 » pag. 7 - Brofferio « Storia del Piemonte » 
Voi. I, p. 1. 



- 29 - 

di Torino — la polizia finiva per chiudere un 
occhio e lasciava fare, sempre però disposta a 
provvedere energicamente, qualora tali libertà 
oltrepassassero i limiti dovuti. 

Cosi il teatro d'Angennes era divenuto il ri- 
trovo pubblico della gioventù studiosa, e quasi 
ogni sera essa vi accorreva portandovi la sua nota 
gaia ed allegj*a ; e, colla giovialità tutta propria del 
carattere studentesco, infondeva vita e brio in quel- 
l'ambiente, per solito, eccessivamente sostenuto. 

La sera dell'undici gennaio rappresentavasi per 
l'undecima volta il dramma la « Gazza Ladra » (i). 

La celebrità della Marchionni (^), il dramma 
attraente e la stagione favorevole, poiché si era 
in carnevale, avevano attirato numeroso concorso 
di spettatori. 

Come sempre la Marchionni, interpretando la 



(1) Rappresentavasi pure V « Emilia » o la « Vestale » (de- 
posizione Simonetta). Vi agiva la Compagnia Reale Sarda ; 
e lo spettacolo cominciava allo ore cinque del pome- 
riggio. 

(2) Nata a Poscia nel 1801, da attori drammatici, fu messa 
in educazione alle Orsolino di Verona, da cui riportò ar- 
dore mistico e fervente fede di culto. Si votò al celibato. 
Giovanissima si diede alParte drammatica acquistandosi 
in poco tempo somma celebrità. Entrò nel 1823 a far 
parte della Compagnia Reale Sarda. Morì in Torino nel 
1861 di paralisi al cuore. Dalla « Compagnia Reale Sarda... 
di G. Costetti. » 
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sua parte con queirefflcacia e virtù d'arte, che 
l'aveva resa celebre, commoveva e strappava le 
lagrime al pubblico spettatore. 

« V'era in una lofi^ia il professore Boucheron 
« con la sua inevitabile signora Rignon. Quella 
« brava signora piangeva così raucamente, che 
« (esilarava non poco Tuditorio. Un beli' umore, 
« per interrompere alquanto quel piagnisteo, 
« spiegò il parapioggia, quasi per ischermir la 
« platea dal diluvio lagrimale. Un riso omerico 
« generak» tenne dietro a quest'atto, e madama 
« Rignon si mise per la prima volta a ridere 
« più raucamente ancora. Quand'ecco un alzarsi 
« ritti, un mormorio, un parapiglia (*) » 

Che accadeva mai? Tre studenti entravano 
allora in teatro, portando in capo un berrettino 
rosso, e, suscitando maggioro l'ilarità, attiravansi 
gli applausi dei compagni. 

Erano costoro tutti vercellesi. Due erano stu- 
denti in legge, cioè: Carlo Maoletti di Lenta, e 
Ciocchetti Luigi di Asigliano ; il terzo Albino Rossi 
di Pertengo, studiava medicina (^). Dopo pochi 



(1) Brofferio « I miei tempi » (lettera del Baggiolini), 
Gap. LXXXIV. 

(2) DiONisoTTi - Memorie Storiche della Città di Ver- 
celli. 
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minuti entrò il Biandrino Angelo di Costanzano, 
studente in chirurgia e ottenuto da un compagno 
vicino, un altro berretto rosso, se lo mise in testa, 
mettendosi a sedere cogli altri tre neirultima 
panca della platea a destra (*). 

Ma qui è opportuno lasciar la parola allo studente 
Simonetta che vedremo tra i feriti. Questi interro- 
gato perla seconda volta dall'assessore della regia 
Università, recatosi espressamente al suo capez- 
zale, raccontò Tavvenimento con ricchezza di 
particolari tuttora inediti e degni di menzione (*). 

Richiesto se nel corso della giornata del gio- 
vedì 11 gennaio siasi trattenuto con altri studenti 
rispose: « Al mattino del giovedì mi trattenni 
in questa camera fino alle ore undici e mezzo 
studiando i miei quinternetti, a vista dei padroni 
di pensione. E siccome in detto locale non tengo 
che l'alloggio, mi alzai a quell'ora per recarmi a 
pranzare alla pensione in casa di Madama Pascal 
abitante nella contrada della Barra di Ferro, al 
secondo piano. Ma prima mi recai al caffè delle 



(1) Deposizione Simonetta. 

(2) Tralaseio naturalmente le interrogazioni delPAs- 
sessore per non interrompere l'interesse dell'esposizione, 
cui mantengo per quanto mi è possibile, il suo sapore 
originale. 



V. 
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Indie ove ero solito dare un rendez-vous a certi 
Lavarini, Gillardini ed il dottor Pollini, miei com- 
mensali. > 

« Dopo il pranzo ritornai al ritrovo delle Indie 
per prendere il caffè (*). — Verso le ore tre del 
pomeriggio mi recai all'Università per ritirare 
dall' ufficio della Rassegna il solito biglietto e 
tenerlo preparato per il giorno 14 corrente, e non 
avendo trovato alcuno uscii sotto i portici di via 
Po ed incontrai il Garetti ed il Biandrini coi 
quali — dopo un breve passeggio sotto i portici 
— mi recai al teatro d'Angennes verso le ore 
quattro per avere un posto più comodo. » 

Interrogato a questo punto per qual motivo 
speciale si fosse accompagnato col Garetti e Bian- 
drini, e se questi due ultimi non gli avessero 
palesato un disegno particolare, il Simonetta 
rispose : « io vi andai perchè giorno di vacanza, 
d'altronde conoscevo già la pezza (sic) e gli altri 
due volevano sentire la rappresentazione dell'« E- 
milia » ossia « Vestale... » 

« Nonostante fossero solo le quattro il teatro era 



(1) Occorre notare elio il Simonetta dichiarò non ricor- 
darsi se questi particolari dovessero riferirsi al mattino 
del venerdì o del giovedì. 
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già quasi pieno e non vidi vuoti — in platea — 
altro che i due ultimi banchi a destra. Presi posto 
nel penultimo e mi trovai e stetti vicino al Ca- 
rotti e al Sensi ('). — Di lì a un momento vidi 
sopraggiungere ed occupare il banco successivo 
i signori Rossi, Maoletti e Ciocchetti con una 
berretta rossa in capo nascosta in parte dal cap- 
pello che pure tenevano tutti in capo. In quel 
mentile arrivò il Biandrini e si mise a sedere 
nello stesso banco degli altri tre, perchè in teatro 
non vi era più posto nei banchi (*). » 

« Il Biandrini aveva il solo cappello in capo e 
solo dopo un quarto d'ora, vedendo che gli altri 
formavano oggetto di riso di tutti gli astanti ed 
avendo scorto a poco distanza il Tadini, studente 
medicina, se non erro, gli domandò se avesse 
con se il bonetto rosso che è solito di tener in 
casa. » 

« Tadini replicò : Non so, aspettate. — Gettò la 



(1)A destra la peuultima panca era occupata da Siiiionctta, 
Garetti e Bensì; nell'ultima, sempre a destra, sedevano, 
come dicemmo. Rosai, Maoletti, Ciocchetti e Biandrini. Gu- 
glielmi sedeva su nna delle panche a destra verso il pal- 
coscenico. 

(2) Interrogato se credesse ohe gli altri individui gli 
avessero conservato il posto, rispose che non si avvide 
di nulla e che stimava accidentale il posto occupato. 

3 - Ef. Giolio-Tos. - Oli Studenti di Torino nel '3i. 
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mano in tasca lo trovò e glielo imprestò. Il Bian- 
drini tosto se lo mise in testa e cosi rimasero 
tutti quattro nello stesso banco col loro berretto 
di color rosso ('), sebbene quello del Biandrini 
fosse meno rosso sia per la qualità, sia per l'uso. » 

« Il latto che di per sé aveva già attirato l'at- 
tenzione dei vicini, suscitò la sorpresa e l'ilarità 
generale allorquando tutti e quattro « si posero 
in piedi quasi in atto di curiosità senza però 
profferire parola ('). » 

« Non ostante, continua il Simonetta, io mi 
trovassi vicino ai detti individui non vidi, né 
sentii che dall'Aiutante o da altro militare fosse 
stato loro intimato di levarsi detti berretti mal- 
grado si trovassero vicini alla porta del teatro 
nella parte interna delle Guardie. » 

« E non credetti di muover loro osservazione 
alcuna poiché l'ufficiale di polizia ed altri militari 
di Guardia vedevano tranquillamente e soffrivano 
«luesto atteggiamento sino alla fine della rappre- 
sentazione senza mai dir nulla. Intanto tutti ride- 
vano considerando la cosa come una ragazzata, 



(1) La berretta era tutta rosHa, ordinaria e da Vittoiio (f) 
come kì dice (Guglielmi). 

(2) Deposizione Giacone. 
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come anch'io la considerai ed in generale tutti 
gli studenti e le persone d'ogni classe che si 
trovavano in teatro e « li detti quattro studenti 
ridevano più degli altri e dicevano fra essi : 
Guarda, guarda come tutti ridono di noi (^ ». 

« Finita la rappresentazione mi uscii con lo 
stesso Garetti ed allorché stavo per sortire dalla 
prima porta interna mi trovai accanto al Rossi 
ed al Maoletti; ed avendo visto in mezzo ad 
essi che trovavasi un militare quasi in atto di 
accompagnarli, toccai il Maoletti e gli feci segno 
di togliersi la berretta. Allora questi se ne sorti 
per la parte sinistra ed io passai dalla destra e 
giunti fuori anche dalla successiva porta del teatro 
— il Rossi escluso — gli altri tre fecero pas- 
sare a me i loro berretti, che difatti ho ritirato, 
dicendomi che li portassi via, perchè io non davo 
alcun sospetto ». 

Infatti la Polizia, malgrado l'apparente indif- 



(1) È questa la testuale risposta che il Simonetta diede 
alla domanda se i quattro studenti avessero pronunciato 
qualche parola che degenerasse dal rispetto dovuto alle 
leggi, al buon ordine ed alla pulitezza. 

« Ciò faceva ridere tutti, e venne riguardata come una 
ragazzata, e tutti ridevano fino al terzo rango dei palchi. » 
(Deposizione Truchet). 



ferenza, « avendo trovato in quei berretti una 
grande rassomiglianza col berretto frigio C) cre- 
dette di scorgervi un sanale rivoluzionario o una 
impudente provocazione al Governo e mandò a 
riferire il caso ai superiori. La polizia politica 
alta polizia era allora affidata ai carabinieri 
che formavano un corpo ben pagato, molto disci- 
plinato e fedelissimo ; e la direzione spettava 
quindi al colonnello dei carabinieri. Questi che 
era un conservatore convinto ordinò che fossero 
arrestati ('). » 

E Tordino fu eseguito da un Aiutante di Piazza 
che arrestò l'Albino Rossi nell'uscire dal teatro ('), 
il primo che aveva dato l'esempio dello scherzo ; 
ma non gli fu possibile airestare gli altri tre, 
cui i compagni favorirono la fuga sul limitare della 
platea, ove scoppio un alterco. 

Gli altri studenti, non appena usciti in via d'An- 
gennes, si raccolgono in numero di oltre un cen- 



(1) E ciò Kopratutto per il fiocco nero che unitamento 
al roHso formavano i colori dei carbonari. 

(2) Carlo Torta, Cap. Ili de « La rivoluzione mili- 
tare del 1821 in Piemonte » di prossima pubblicazione. 

(3) Vedi documenti inediti — Kelnzione a S. M.,-n12 gen- 
naio 1821. 
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linaio dinanzi il teatro e tumultuando e gridando 
« fuori, fuori l'innocente ! » si danno a picchiare 
grandi colpi con le pietre e coi pugni contro la porta 
esterna, si da farla uscire alquanto dai gangheri ('). 

Essi volevano accertarsi se il Rossi veramente 
era stato trattenuto all' interno e intendevano 
ottenerne il rilascio dal corpo di Guardia ('). 

In quel mentre sopraggiunse « l'Aiutante Mag- 
giore in 2*, cav. Sertorio, con otto carabinieri 
che distribuiscono a destra e a sinistra (') delle 
ammaccature o piattonate (*^ ». 

In tale disordine venne forse (^) lanciato qualche 
sasso verso i soldati, ma le sassate furono piut- 
tosto dirette contro la porta del teatro. 



(1) Deposizione Guglielmi. — Broffkrio « I miei tempi », 
Gap. LXXXIII. 

(2) Deposizione Truohet e Perardi. 

(3) id. Coda. 

(4) Carlo Torta, Cap. Ili, « La rivoluzione militare 
del 1821 in Piemonte» inedita. 

(5) Nella stessa seguente relazione al Re non si dice 
altro che « fnwi qualche movimento nella contrada alla 
porta del Teatro ...» Dico forse, sembrandomi esagerata 
la relazione del Beauchamp (Histoire de la Revolution du 
Piémont, 2.me partie, p. 37): 

« Les camarades de ces quatre étudiants s'étaut placés de 
« manière à favoriser leur évasion, tentèrent d^enlever 
« celui des quatre que la force armée etait pjirvenue à 
« arréter à la porte mome du spectacle. » E ciò concorda 
perfettamente collo relazioni del Santa Rosa, del Brof- 
ferio ecc. Ma soggiunge: « Après avoir élevé ainsi leurs 
« signes de révolte et employé la violence pour sauver 
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Sopraggiunti altri soldati e l'aiutante di i)rima 
Pelissetti, gli studenti si ritirarono in disordine 
e si dispersero per la città a commentare Taccaduto 
e portare notizia deiravvenimento ai compagni ('). 

Di questo incidente seppe qualche cosa il Brof- 



« le <*oiipable^ les étudiants s'émeutèrent, laneèrent dcs 
« pierrcs aux troupes et bleesèrent plusieurs soldats. C'é- 
« tait là certainement des signes do sédition. » 

Da quanto i>are una gravissima rivolta avrebbe avuto 
luogo. Questa relazione, se assoluta niente non credo er- 
ronea, eerto, c(»me già dissi, è esagerata. Di ciò anzitutto 
non fa cenno ne il Beolchi « Il Piemonte nel 21 », né il 
Santa Rosa (V. nota antecedente) e neppure gli storici del 
partito avversario. 

Così Tanonimo A. di « Simple réeit... », che pure non ri- 
sparmia mai ogni minima accusa ai liberali si limita sen- 
z'altro a dire: « que la police en lìt justice sur-le-champ 
« et les envoya en prison », pag. 23. Il Thaon Revel nella 
« Noi ice Biograiique x non accenna alla più piccola resi- 
stenza. 

Dice però per inciso nella narrazione del tumulto all'U- 
niversità: ^< Lors mème que Farrestation eùt été illegale, 
« pour obtenir justice, les étudiants n'avaient-ils d'antre 
« recours qu'à la violence? Quand ont élève un signe de 
« révolte, qu'on emploie la force pour délivrer un des 
« coupables, qu'on se rassemble, qu'on lance des pierres 
« aux troupes, que des militaires sont blessés, qui ne re- 
« conuaitrait les signes caracteristiques de la sédition? 
« (Notice Biograpliique, pag. XI. » ma queste frasi allu- 
dono piuttosto a qualche sassata e agli insulti rivolti ai 
carabinieri, il giorno dopo, mentre passavano in via Po per 
intimorire gli studenti che stavano barricandosi alFUni- 
versità. 

(1) Dopo l'arresto del Eossi tosto gli studenti e sopra- 
tutto « i collegiali che frequentavano come piti vicino 
quel teatro si sguinzagliarono per tutti gli angoli di To- 
rino a dar avviso del fatto a quanti studenti incontrarono. » 
Bhoiferio, Cap. LXXXIV « I miei tempi. » 
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ferio, il quale allora abitava vicino al d'Angennes. 
Scosso da quel rumore insolito, sfugge alla vigi- 
lanza della madre, si precipita fra la folla e si 
dà a urlare coi compagni, bussando maledetta- 
mente alla porta del teatro. 

Ingenuamente egli dice: « Io aveva frattanto 
« imparato in pochi minuti che il dovere di uno 
« studente è quello di scassinare le porte, che 
« le porte hanno torto di essere chiuse quando 
« gli studenti le vogliono aperte, che per far uscire 
« quelli che son dentro bisogna che vadan dentro 
« quelli che sono fuori, che il risorgimento del- 
« r Italia doveva cominciare da quello delle ber- 
« rette, e coiritalia e colle berrette hanno stretta 
« affinità le matricole e le porte. » 

Al sopraggiungere dei carabinieri lo spavento 
si fa generale; « io fui preso, » soggiun<^e, « fui 
€ preso e lasciato dai carabinieri due o tre volte, 
« e lasciandomi questi mi prendevan quelli, poi 
4. tornavano a lasciarmi, poi tornavano a pren- 
ce dermi e in quell'andare e venire le busse mi 
« piovevano addosso come se fossero stati con- 
« fetti, e il taglio e la punta di quelle indiavolate 
« sciabole mi stavano sempre dinanzi, ed ad ogni 
« passo che io faceva mi trovava sempre in 
^ peggiori acque, sino a che mi riuscì di scivo- 
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€ lare in una bottega di un vermicellaio óve tentai 
« di accovacciarmi fra tre o quattro sacchi di 
« farina, di merluzzo e di paste di Genova ». 

Intanto il Simonetta era andato a collocarsi vicino 
alla bottega di un venditore di tabacco (^) insieme 
con uno studente, Scolare, e stette osservando per 
qualche istante la porta del teatro senza sapere 
però che cosa ac(5adesse. 

« In questo frattempo, cosi prosegue, si avvici- 
narono alcuni carabinieri a piedi per sciogliere, 
come credo, la folla, e da uno di essi ricevetti 
un pugno sulla spalla, come facevano a tutti gli 
altri che colà si trovavano per disperderci. 

« Confermata poi la voce dell'arresto del Rossi, 
cercai se vedevo gli altri individui per restituire 
loro i tre bonetti, perchè non volevo che mi ac- 
cadesse la disgrazia di venir arrestato senza mia 
colpa ; mi avviai verso la piazza Castello, ove 
trovato il Taddini gli ho consegnato quello che 
ho visto avere nel teatro imprestato al Biandrini. 
E quanto agli altri due, essendomi portato al Caffè 
delle Indie per prendere uu Bavarese (sir) ed 



(1) Ove i)ure trovavasi il Trucliet, ohe si buscò una 
piattonata sul cappello, il che lo indusse a rincasare senza 
trattenersi oltre. 



— ri- 
avendo ivi trovato il Maoletti, gli consegnai glii 
altri due bonetti consigliandolo a gittarli via ». 

Nella stessa notte la Polizia faceva arrestare il 
Ciocchetti ; il Maoletti ed il Biandrini (') costituì- 
vansi spontaneamente al Governo, come consta, 
dalla seguente 

Relazione a Sua Maestà 

delli 12 gennaio 1821 (^). 

Ter sera quattro studenti inalberarono la ber- 
retta rossa con fiocco nero al Teatro d'Angennes. 
Questa divisa della Carboneria, riprovata dalle- 
R. Leggi, eccitò qualche fermento. Un Aiutante 
di Piazza arrestò uno d'essi e fuvvi qualche mo- 
vimento nella contrada alla porta del Teatro per 
parte di studenti per liberarlo. Nella notte la 
Polizia fece arrestare uno d'ossi studenti, per 



(1) Tutti e quattro forouo trattenuti in carcere iìiio al 
13 marzo 1821: cioè il Bossi a Fenestrelle, il Ciocchetti, 
nel Castello d'Ivrea; il Biandrini ed il Maoletti nella- 
Cittadella di Torino. 

(2) Questo documento toglie ogni dubbio sulle incerte e- 
contraddittorie asserzioni di parecchi storici, fra cui il 
Beolchi: « Il Piemonte nel 21 »; il Santa Rosa: « De la 
revolution du Piémont » ; il Thaon di Kevel : « Notice 
Biographique »; il Beauchamp; il manoscritto O. M. L. e 
la lettera degli studenti che è riprodotta nel capittdoVI. 



\ 
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nome Ciocchetti. Li due altri spontaneamente co- 
stituironsi al Governo. 

Il riferente, nel rassegnare il fatto a V. M., 
sarebbe in senso che V. M. ordinasse la tradu- 
zione in qualche castello de' due più colpevoli. 
Sarebbero in tal guisa detenuti in carcere più 
analogo alla loro condizione, e questa misura di 
rigore, che potrebbe poi la M. V. rattemprare 
secondo le viste della Paterna sua Clemenza, 
produrrebbe l'utile effetto di incutere un salutare 
timore nella scolaresca, il di cui contegno nel 
ridetto Teatro da qualche tempo a questa parte 
eccita l'universale malcontento nei pacifici abitanti. 

Rescritto. 

S. M. ordina che li Rossi e Ciocchetti siano 
tradotti l'uno a Fenestrelle e l'altro al Castello 
d'Ivrea, riservandosi di determinare relativamente 
agli altri due studenti C). 

Alla rappresentazione del teatro d'Angennes e 
quindi all'incidente dell' 11 gennaio avevano preso 



(1) FaUita che fu la rivoluzione, il Biamlrino ritornò a 
Costaiizaiìo ove morì dopo pochi anni. Il Maoletti, il Chioc- 
chetti ed il Roswi si ripararono in Ispagna. Il Rossi colà 
morì nel Settembre del 1822. Il Maoletti ed il Chiocohetti, 
ritornati in Piemonte e recatisi a Bologna, attesero allo 
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parte, oltre un centinaio di altri giovani, i se- 
guenti studenti : Albino Rossi, Luigi Ciocchetti, 
Angelo Biandrini, Carlo Maoletti, Carlo Ignazio 
Simonetta, Carotti, studente di chirurgia, Tad- 
dini, Andrea Guglielmi,* Luigi Giacone, Fagiani 
di Garessio, Lanza e Tomatis di Mondovi, Borgate, 
Giovanni Perardi, Bensi, Bertolotti di Valpei^a, 
Scolare e Angelo Brofferio, di cui abbiamo ri- 
cordato la curiósa avventura. 



studio deUii racdiciua e colà furono laureati (DaUe memo- 
rie storiche deUa città di VerceUi del Dionisotti, pag.356). 
Il Maoletti è morto da parecchi anni. Egli scrisse, dietro 
invito del commendatore Dionisotti, una relazione di 
questo tumulto e da costui fu donata agli Archivi di Stato. 

Il Chiocchetti era stato scarcerato dalle prigioni dì 
Ivrea col Turinetti Demetrio conte di Prierio il 13 Marzo 
1821 dalla cittadinanza che, capitanata dal conte Alerino 
Palma, dal capitano Vittorio Ajmini, da Fontana e da- 
Rava Pietro notaio, in quel giorno proclamò la costitu- 
zione di Spagna (Il Canavese dal 1820 al 1870, Germano e 
Tempia). Di ritomo dalla Spagna coi suoi compagni fu 
■arrestato a Genova e tradotto alle carceri di Biella. 
Scarcerato si recò a Pisa ed a Bologna. Laureato si recò 
a Mosca, poi a Pietroburgo, dove entrò come medico 
all'ospedale della principessa Alessandrina. Fu dottore 
alla Corte dei Paggi in Russia e colonnello medico nel- 
Tarmata russa. Ritornato in patria si ristabilì in Vercelli 
ove morì Panno 1880 addì 17 novembre. Ebbe grandi 
onoranze funebri dai Vercellesi e la sua salma venne 
trasportata in Asigliano (Dai giornali di Vercelli del 
1880) e dalle memorie del cav. Giorcelli, genero del 
Chiocchetti). 

Tutti i documenti dell'epoca dicono Ciocchetti e non 
•Chiocchetti, Biandrini e non Biandrino. 



CAPITOLO QUARTO. 



Il tumulto degli studenti. 



Come (»ra a prevedersi il giorno dopo, 12 gen- 
naio, in un attimo si propagò la notizia di quanto 
era accaduto al d'Angennes. Già sin dal mattino 
gli studenti, riuniti in gran numero all'Università 
e luori del recinto di essa, sotto i portici della 
contrada di Po, davano segni della massima inquie- 
tudine. I tratti dei loro visi alterati, indicavano 
una vera indignazione verso la polizia, che, con 
l'arresto del Rossi aveva leso m§inifestamente i 
privilegi concessi agli studenti dalle costituzioni 
per runiversità. 

Tutti volevano essere informati sui particolari 
dell'arresto e quelli, che vi avevano assistito, 
narravano l'accaduto attorniati da gruppi dei loro 
compagni, ma parlando sotto voce por timore di 
essere spiati e sorpresi. 
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Nelle scuole, di sotto i banchi, andavano se- 
gretamente circolando letterine e biglietti di questo 
genere : € I nostri compagni colle catene ai piedi 

< ci chiamano in loro soccorso. E' nostro dovere 
« difenderli col sangue nostro; » oppure altri in 
cui spiccava un'unica parola scritta in inchiostro 
rosso « vendetta » ed altri ancora. Gli animi cosi 
sempre più si eccitavano e l'incidente andava 
peggiorando (^). 

Cessò alquanto l'agitazione verso il meriggio, 
ma si fece più viva e minacciosa nel dopo pranzo, 
essendo intervenuti più numerosi gli studenti. 

« Ricominciò l'ingresso e non cupo e taciturno 
« come quello del mattino, ma agitato e allegro. Gli 
« studenti si parlavano all'orecchio, correvano di 

< qua e di là e sembrava che attendessero qualche 
« buona notizia, che meditassero qualche grande 
« impresa. » {^) Con maggior attività si riprese 
lo scambio dei biglietti clandestini e più concreti, 
più significanti; in alcuni di essi si diceva : « Dopo 



(1) « Nel mattino io ho sentito dire da diversi studenti, 
clie passeggiavano pel eorridoio, che avevano arrestato un 
universalista al teatro d'Angennes». (Deposizione G.Coda). 

« Usciti dalla lezione del professore Cridia al mattino 
gli studenti si diedero a commentare come una grande 
ingiustizia Parresto del Rossi. » (Deposizione Mezzena). 

(2) Brofferio. I miei Tempi, Gap. CHI. 



« la scuola nessuno esca dairuniversità. Guai a 
« colui che in questi supremi momenti mancasse 
« all'appello della Patria. » E l'ultimo biglietto 
portava quest'ordine : « Tutti in guardia. Pronti 
« tutti alle ore sei. vincere o morire ! » 

L'ordine fu ascoltato. Finite le lezioni di diritto 
(0, alle ore quattro e mezzo gran parte degli studenti 
rimasero nell'Università, e nei corridoi, nel cor- 
tile, in capo alle scale si radunarono in gruppi, 
interrogandosi, investigandosi su quanto si doveva 
fare, in qual modo e quando incominciare. 

« Il professore Marengo, finita la sua lezione 
« alle quattro e un quarto, se ne uscì e vedendo 
€ la folla degli studenti che andava ingrossando 
« si trattenne a pr^arli che andassero tranquilli 
4c alle loro case, promettendo che egli pure sì 
« sarebbe interposto presso le autorità superiori 
« perchè fossero loro date quelle soddisfazioni di 
« giustizia che esigevano. (^) » 

Alcuni altri professori, fra cui il dott. Gra- 
voso ('), prevedendo gravi conseguenze da questi 
assembramenti, si intromisero per portarvi la 



(1) QneUe dei professori Alardi, Bertaccini e Cridis al 
mattino, del professore Marengo nel pomeriggio, 

(2) Deposizione Guglielmi. 

(3) Dei)osizione Coda e Buffetti. 
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calma e eoa belle maniere li consigliarono a riti- 
rarsi, « mais pouvaient-ils dementir la justice et 
la légalité des leurs doléances ? » (i) Le loro racco- 
mandazioni ottennero pur troppo altro effetto ('). 

« — Signori ! — » diceva fra gli altri, il rettore 
Alardi,. in capo alla scala dinanzi al teatro ana- 
tomico : 

« — Signori, che cosa vogliono fare a quest'ora 
€ all'Università? 

E gli studenti rispondevano « — ciò che ab- 
« biamo da fare lo sappiamo noi. 

« — Signori, è ormai ora di andare a cena. 

« — Questa sera non abbiamo appetito. 

« — giovani senza appetito, qual sinistro 
« disegno avete voi in mente? 

€ — Vogliamo giustizia. 

« — . Giustizia vi sarà fatta, ma quando sarete 
« a letto. 

« — Ah, lei ci manda a dormire. Questa sera 
« non abbiamo sonno. 



(1) Santa Rosa. De la Revolution da Piénioiit, pag. 54. 

(2) Così dice il Brofferio e non ha realmente torto : « Ap- 
« pena udimmo a parlare di mantenere l'ordine ci sen- 
« timmo invasi dalla indocile smania dei disordini^ e 
« l'intervento ufficioso dei Profossori, persuadendoci che 
« si aveva paura di noi, ci inspirò un coraggio da leone. » 
(I miei tempi. Voi. XI, Cap. CHI.) 
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< — Peggio per voi, passerete una cattiva notte. 

« — Vogliamo vendetta. 

« — Ciò non è da buon cristiano. 

« — Noi non usciremo da qui se non escono 
« prima dal carcere i nostri compagni, o libertà 
'< morte. 

4r — Della morte parliamone sotto voce, perchè 
« se ci ascoltasse potrebbe venir davvero. 

« — O libertà o morte! 

« — Non gridate cosi forte per carità. Guai se 
« il Governatore va in collera e manda soldati 
« contro di voi... 

« — Soldati!? Ebbene all'armi! 

« — E dove le avete le armi, o sciagurati? 

« — Le armi, eccole qui, disse uno studente 
« e corse a disselciare il cortile per munirsi di 
« pietre, e cosi al grido di all'armi e di vendetta 
« si precipitarono tutti sui ciottoli dei cortile e 
« il disselciamento generale fu ordinato. » (0- 

Intanto ad accrescere il fermento due Carabi- 
nieri vanno ad appostarsi sulla porta dell'Univer- 
sità (*). Giunge in quel mentre una carrozza che 
si arresta davanti il palazzo dell'Ateneo. Ne di- 



ci) Brofferio. I miei tempi, Voi. XI, Gap. III. 
(2) Deposizione Guglielmi, Giacone, Robotti, Coda. 
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scendono l'assessore Bonissani ed il censore 
Viotti (i) che si danno a raccomandare la calma 
e a persuadere gli studenti « e massime i Colle- 
ge giali delle R. Provincie ('), dai quali vengono 
« circondati, di ritirarsi e non fare tumulto, che 
« altrimenti avrebbero disgustato il Ministro e 
« provocato tristi conseguenze (*). 

Tutti fanno vive rimostranze per l'arresto del 
Rossi e si lagnano che « a disdoro dell'Univer- 
« sita siano colà appostati due Carabinieri. 

Il Bonissani dà loro ragione, li consiglia di 
eleggere una commissione che esponga al Ministro 
capo i loro desideri e promette « di interessarsi 
« presso il conte Lodi per avere una spiega- 
« zione in proposito ed ottenere una soddisfa- 
re zione (*) ». 

Sopraggiunge intanto un altro manipolo di stu- 
denti « che dalla piazza di Madama {^) si recava 



(1) « L'assessore Bonissani era rimasto nella Regia Uni- 
« versità col censore Viotti sino alle cinque e mezzo, e 
« prima di partirsene aveva promesso agli studenti di 
« interporre la sua cooperazione presso il Ministro capo 
« C. Balbo a favore dello studente Lovisetti. » (deposi- 
zione Simonetta). 

(2-3-4) Deposizione Guglielmi, Giacone. 

(5) La parte di piazza Castello in cui sbocca via Po, 
allora detta contrada di Po. 

4 - Ef. Giglio-Tos. - Gli Studenti di Torino nel '21. 
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« all'Università al grido di « fuora! fuora! » (i). 
Si accresce cosi il gruppo dei dimostranti fra cui 
sono studenti di tutte le facoltà. (2) 

Nel frattempo alcuni, udite le parole dell'asses- 
sore, dichiararono di ritirarsi (*), ma ne furono 
in gran parte impediti dai compagni, da cui si 
diceva che « sciogliendosi Tassembramento il 
« giorno dopo si sarebbe chiusa TUniversità e 
« non avrebbero più potuto ottenere la libera- 
« zione del Rossi. » (*) 

La notizia di quel tumulto si era sparsa per 
tutta la città ed era pure penetrata nel collegio 
delle Provincie {^), allora sotto la direzione del- 
'l'abate Avogadro. Quivi i ripetitori (•) avevano 
informato di ogni cosa gli alunni, i quali fremendo 
all'idea del pericolo che correvano i compagni, 
irruppero ai cancelli dello stabilimento, tentando 
di uscirne, per portar loro soccorso. Ma la cosa era 



(1-2) Deposizione Coda e Raiberti. 

(3) Così il Giacono elio rincasò in casa Guarenne, ma 
dopo nn^ora ritornò alP Università. 

(4) Deposizione Guglielmi. 

(5) Santa Rosa - De la revolution du Piéinont — Be- 
oLcni - Il Piemonte noi ventuno. 

(6) Dai ripetitori, in massima parte, gli studenti appren- 
devano le idee liberali e da essi erano tenuti informati 
di tntto quel movimento rivoluzionario, che andava allora 
assumendo vastissime proporzioni. 
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stata preveduta dal direttore, abate Avogadro (i). 
Un forte distaccamento di carabinieri vigilava at- 
tentamente, e da essi fu vietata l'uscita da quelle 
porte che due mesi dopo venivano forzate da un 
forte manipolo di quei giovani usciti per difendere 
la bandiera costituzionale che aveva issata il Fer- 
rerò a San Salvarlo (2). Del resto tale provvedi- 
mento fu buona ventura, poiché gli studenti di 
quel collegio, essendo quasi tutti giovani gagliardi, 
dai venti ai venticinque anni, avrebbero fatto 
maggior resistenza, e maggior disastro sarebbe 
acxjaduto. 

Intanto il Governo stava prendendo delle severe 
precauzioni, come se fosso stata imminente una 



(1) Brofferio - I miei tempi. 

(2) L'undici marzo dello stesso anno molti alunni apri- 
rono a forza le porte del collegio della provincia e irrup- 
pero nella città. Guidati da alcuni ripetitori vennero ad 
aggregarsi dinanzi alla chiesa di San Salvarlo col capi- 
tano Ferrerò ohe colà trovavasi, per un malinteso ordine, 
con pochi valorosi cittadini e soldati. (Bhoffkhio- Storia 
del Piemonte - I miei Tempi — Santa Rosa - De la 
revolution du Piémont. — Beolchi: Vittorio Ferrerò 
e il fatto di San Salvarlo nel 1821. — Copie d'une lettre 
envoyée par la Junte d'Alexandrie au r«Mlactenr du journal 
de Savoye, oh so trouve exposée la conduite des c^tudiants, 
qui ont compose la phalange constitutionelle de San Sai- 
vario) Gazzetta del Popolo della Domenica 1892. « Gli stu- 
denti a San Salvarlo - Efisio Giglio-Tos ». Quarantotto fu- 
rono studenti che presero parte al fatto di San Sai vario 
ed otto i ripetitori. — Vedasi elenco del Beolchi. 
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guerra civile. Si accampavano i Carabinieri reali 
parte a piedi e parte a cavallo, dinanzi al Pa- 
lazzo Madama (i) e nella piazza di Po : si colloca- 
vano drappelli di fanteria, del r^gimento Grana- 
tieri guardie nei principali quartieri, si armavano 
nelle caserme i soldati di ordinanza, allestivasi 
l'artiglieria e addoppiavansi le scolte in ogni sito 
della città C^). 

Questi apparati di forza invece che intimorire 
quei giovani li animava maggiormente alla resi- 
stenza. Irritati e più che mai fermi nei loro 
propositi, giurarono di non uscire dall' Università 
se prima non avessero ottenuto giustizia. 

Ad un tratto alcuni studenti, che stavano sotto 
i portici, irruppero nel cortile dando un grido 
d'allarme. Un distaccamento di carabinieri a ca- 
vallo C) entrava in via Po e si avvicinava all'Uni- 
^ versità. Le porte vennero chiuse in furia ed 
abbarrate colle panche delle scuole: tutti i rin- 
chiusi si affacciarono alle finestre ed al cancello. 

La truppa passò loro dinanzi camminando len- 



(1) Deposiziono Perardi e Giacone. 

(2) Brofferio - Storia del Piemonte N. I, P. 1. 

(3) Li guidava, non lo dò per certo però, un certo Cara- 
vadossi, che più tardi i>rondeva parte al fatto di San 
Salvarlo. 
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tamènte senza fermarsi, ma un imponente grido 
di protesta al loro apparire fece eche^iare le 
arcate dell'Ateneo. Alle grida seguirono insulti 
e fischi ed alcuni sassi vennero pure lanciati 
\erso i carabinieri, i quali però, per lodevole 
fedeltà alla loro consegna (i), passarono oltre 
senza reagire O. 

Gli animi degli studenti raggiungevano ormai 
il massimo grado di febbrile eccitazione, e veden- 
dosi minacciati da seri pericoli deliberarono di 
inviare, secondo il consiglio dell'assessore Bonis- 
sani, alcuni rappresentanti al ministro Balbo ('), 
il quale già aveva consigliato ad una prima de- 
putazione di non pensare più oltre ai compagni 
arrestati e di desistere da una sommossa, che 
poteva dar luogo a gravi conseguenze. 

Egli tuttavia accolse paternamente i nuovi rap- 



(1) Già sin dalla sera precedente era stato ordinato 
dalla Polizia ai Carabinieri reali ed agli ufficiali stessi 
di non dar retta alle parole offensive (Vedi Capitolo Con- 
siderazioni). 

(2) Santa Rosa - De la revolution, ecc., pag. 55, e Brof- 
FERio - I miei tempi — Dal ^ interrogatorio degli studenti, 
non risulta però in alcun modo questa grave i^rovocazione. 

(3) La sédiction se prolonge, et cette jeunesse pensante 
et réflechissante, se regardant comme une puissauce, finit 
par envoyer une d<^putation au Comte de Balbe, qui cut 
la rare bonté de la recevoir. (Simple récit...) V. lettera 
d^gli studenti. 
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presontanti e, vedendo la fermezza e la tenacità 
ncirinsistonza, pensò di recarsi egli stesso in 
mezzo a quei giovani, assecondando la prima 
ispirazione avuta, allorché gli veniva data no- 
tizia del fatale avvenimento. Q) Invitò pertanto 
gli studenti a volerlo annunziare ai compagni. 
In quel mentre il Marchese del Carretto, già 
Rettore dell' Università, trovandosi fra gli stu- 
denti prometteva loro di sollecitare le provvi- 
denze sovrano e ministeriali, purché non avessero 
fatto disordini (2). 

Già l'assessore Bonissani ed il censore, essendo 
ripartiti dall'Università in carrozza, avevano dato 
a credere che si fossero portati da S. E. per 
perorare la causa degli studenti « e difatti, dopo 
« una mezz'ora circa, arrivò il conte Balbo col Ret- 
« toro Alardi in vettura che si fermò alle ix)rtc 
« deirUniversità ('). » 

« Discesi, vi entrarono entrambi ed il Balbo 
« invitò gli studenti che gli erano accorsi incontro 



(1) Dos (Ilio jc fiis averti du rassembicmoiit séditieux 
dea étudiants, mou proinior mouvoment a du ètro de me 
jéter aii milieu do cotto fonie. — « Trois foia dans la 
« journée, des élèvos, qui no passaiont pas lo nombre de 
« quatres, viuront, domander audience ». 

(2) Deposiziono Traversino. 

(3) Deposizione Balbis, Robotti, Giacone, Perardi e Coda. 
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« fuoii dei portici, di seguirlo e di riunirsi nel 
« recinto dell'Università per non restare confusi 
« con la folla. 

« L'apparire del Capo della Riforma fu accolto 
« da molti evviva da quei giovani che gli si af- 
« follarono intorno rispettosamente chiedendo la 
« sua protezione e invocando giustizia (^). 

« Ma poiché tutti volevano parlare in una volta 
« e tutti alzavano la voce e le diverse voci si 
« confondevano, il conte Balbo affabilmente racce- 
se mandava di parlar con calma e senza far cou- 
« fusione ('). » 

Allora lo studente Giacone, che assisteva al 
colloquio e che molto si interessava per il Rossi, 
prese la parola e disse al conte Balbo « che da 
« quanto aveva inteso da ogni classe di studenti, 
« colà riuniti, nessuno aveva delle cattive inten- 
« zioni ed altro non si desiderava fuorché fosse 
« messo in libertà il compagno innocente. 

Il Ministro capo « con obbliganti maniere — salito 
« su un avanzo d'un monumento romano — (') e con 



(1-2) Deposiz. Balbis, Robotti, Giacone, Perardi e Coda. 

(3) Vittorio Amedeo II aveva fatto collocare, in seguito 
a suggerimento di Scipione Maffei, molti marmi" antichi, 
che erano stati scoperti, nella demolizione del bastione 
della Consolata. Il Maffei ne fece cenno nel suo « Museum 
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« tratti paterni arringò i giovani (i), li richiamò 
« alla calma, alla moderazione ed al rispetto alle 
« autorità, raccomandò loro che si ritirassero 
« tranquilli alle loro case, che cessassero da ogni 
« tumulto, promettendo giustizia, ed il favore de i 
« Ministri (*). 

« E stante la persistenza degli studenti nell'os- 
« servare a S. E. che non potevano ritirarsi senza 
* che prima non avesse avuto la bontà di far loro 
« dare una soddisfazione per gli insulti ricevuti dai 
« due Carabinieri Reali — che si erano messi sulla 
« porta dell'Università in atto di far ivi la senti- 
« nella (') ; da quanto credevano essi — senza 
« ordine ; e senza che prima fosse data una provT 
« videnza di S. E. e del Ministero per il rilascio 
« del Rossi (*), il conte Balbo consigliò gli stu- 



Veroiiese » o più ampia recensione fu data dal Rioalvi e 
Rivautella. Casalis - « Dizionario Storico-geografico, ecc. » 

(1) Di questo episodio il Bkofferio ne* «I niiei tempi s^ 
fece nn^ interessante e curiosa relazione, che però non 
risponde alla verità storica. 

(2) Deposizione Giacone, Perardi, Robotti, Coda. 

(3) Allora, come nel precedente tumulto \)eT il Ballo 
dell'orso scoppiato Panno 1755, nelP Università a Torino 
(Vedi mia monografia) gli studenti non volevano saperne 
di vedere in casa loro dei militari e dei poliziotti. 

(4) E provato, poiché non si parla degli altri tre, che 
Parresto del Ciocchetti e la costituzione di Biandrini e 
Maoletti non si conosceva ancora dalla studentesca, alPin- 
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« denti di eleggere uaa deputazione di due, quattro 
« o più studenti, più calmi e ragionevoli in cui 
« avessero la maggior confidenza, che si recassero 
€ alla Segreteria di Stato ad esporre i loro desi- 
« deri, ristretti però alla discrezione ed allagiu- 
« stizia (^), promettendo che li avrebbe coadiuvati, 
« purché fossero giuste e discrete le loro domande. 
€ e dopo aver raccomandato che si riunissero 
« tutti nel concentrico dell'Università e stessero 
« tranquilli (2), accompagnato premurosamente 
« dagli studenti Truchet, Simonetta e due o tre 
« altri che gli facevano largo, usci dairUniversità, 
« risali in carrozza e parti accompagnato dagli 
« evviva che si vedevano cordiali per la fiducia, 
« che tutti avevano nel di lui interessamento 
« per laR. Università, e nell'amorevolezza verso 
« la gioventù studiosa ('). » 

Gli studenti, partito il Balbo, riunitisi in circolo 
nel cortile deirUniversità — dopo aver interrogato 
chi volesse essere deputato — in fretta e furia e, 
come sempre accade in simili momenti, fra grande 



faori del Simonetta ohe nella deposizione parla di un tale 
Lovisetti. 

(1) Deposizione Giacone, Perardi, Trucliet. 

(2) Deposizione Robotti. 

(3) Deposizione Perardi, Defernod e altri. 
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disordine, elessero e delegarono alcuni studenti di 
cui alcuni si erano offerti spontaneamente. 

La Commissione, composta di sei studenti fra 
cui Truchet, Simonetta, Perardi, e d'altri tre 
Novaresi, compreso uno del primo anno di legge (i) 
piccolo e grasso che parlava italiano, come depose 
il Perardi, si rec() senz'altro alla Segreteria di 
Stato (2) ove trovarono due altri giovani che 
erano stati colà accompagnati dall'assessore Bo- 
nissani e dal censore Viotti, i quali già aspet- 
tavano l'arrivo del Ministro. 

I due, sconosciuti alla Commissione si unirono 
agli altri delegati e tutti insieme accolti assai 
cordialmente dal Balbo, perorarono la causa del 
'detenuto ('), chiesero ove fosse stato .tradotto, 
({uale fosse la situazione del Lovisetti, domanda- 
rono una soddisfazione agli studenti per l'insulto 
fatto dai Carabinieri Reali nell'essersi collocati 
a sentinella dell' Università e domandarono il 



(1) Sentii tutti gridare: eleggiamone quattro, eleggia- 
mone sei. Gli uni dicevano: andrò io, gli altri dicevano: 
va tu... Tanta era la folla e lo schiamazzo che non si 
distinguevano gli uni dagli altri (Giacone). 

Robotti cercò unirsi alla Commissione, ma non potè 
uscire dalla parte delF Università. 

(2) Deposizione Simonetta. 

(3) Deposizione Perardi. 
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rilascio degli arrestati ed uq condono per gli 
altri (i). 

A questo proposito lo studente Truchet cosi 
raccontava, il 15 gennaio, all'assessore Bonissani; 
€ senza entrare in minuta spiegazione sulla ma- 
« niera dolce e amorevole colla quale S. E. ci ha 
« accolti, deggio dire che S. E. battè sempre 
« fermo che per ottenere bisognava ubbidire, e 
« e che gli studenti erano fatti per ubbidire, 
« per osservare le leggi, per rispettare li Magl- 
ie strati, e che per prima prova dovevano riti- 
« rarsi alle loro case senza tumulto e mantenor(> 
« l'ordine, assicurandoci che dal canto suo avrebbe 
€ patrocinato la nostra causa e che le nostre do- 
4c mando sarebbero stato accolte, se queste erano 
€ fondate sulla giustizia. 

<f Ma perchè noi insistevamo per una pronta 
« risposta consolante, onde tranquillizzare i nostri 



(1) Così deposo il Simonetta, ci<> dimostra che sebbene 
unanimamente si fosse chiesto il rilascio del Rossi e del 
Lovisetti, sapeyasi però da qualcuno della Commissione che 
erano pure stati arrestati il Maoletti, il Ciocchetti e il 
Biandrini e credevasi che il movente fosse stato dalPes- 
sere il Rossi con gli altri della stessa « manica ». 

« Intendo dire — così il Traversino — che erano tutti 
« della stessa provincia e che li Carabinieri li hanno ar- 
« restati per qualche motivo sicuramente che io non so 
« indicare. » Voleva forse alludere a qualche motivo po- 
litico. 
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« compagni che impazientemente ci aspettavano, 
« S. E. si riservò di darci una risposta definitiva, 
« perchè doveva esaminare il fatto, incitandoci a 
* ritornare o noi stessi o con altri individui dopo 
« mezz'ora per sentire le provvidenze, sempre in- 
« sistendo, che intanto cessasse la riunione e che 
« dovessimo tosto discioglierci (i). » 

« Deggio però soggiungere che io ho trovato ra- 
« gionevolissimo e paterno il consiglio, giacche 
« nel mattino avevo io stesso detto ad alcuni 
« studenti di mia facoltà che il miglior partito 
« si era di far stendere dagli studenti di legge una 
« memoria che giustificasse l'innocenza del Rossi 
« e quella di presentare a Sua Maestà con tutta 
« umiltà per mezzo di un deputato (delegato) 
« quando sarebbe passato secondo il solito avanti 
« le porte dell'Università per andare al passeggio; 
« e se si fosse effettuato il progetto non avrebbe 
« avuto luogo la riunione del dopo pranzo (*). » 

Dicemmo che il Ministro Balbo si era allonta- 
nato, promettendo di perorare la causa degli stu- 
denti, senza però dar loro argomento di sperare 



(1) Il Ministro Balbo promise che avrebbe interposto i 
suoi uffici presso tutte le autorità e particolarmente presso 
Sua Maestà (deposizione Simonetta). 

(2) Fisco della R. Università, pag. 76, opuscolo citato. 
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ne di temere (V- Kgli era uscito alquanto impen- 
sierito dall' Università dopo aver ottenuto for- 
male promessa, in cambio del suo patrocinio, che 
gli studenti sarebbero stati, tranquilli. 

Gessarono infatti gli strepiti (*) e sommessamente 
gli studenti si diedero ad aggirarsi sotto il peri- 
stilio del cortile, già ravvolto nell'oscurità della 
notte, e seduti, appoggiati su avanzi di antichi 
monumenti, stringevansi le mani, si abbracia- 
vano, rinnovavansi i giuramenti di vendetta e 
le promesse di liberare il compagno arrestato 
che si sapeva essere stato tradotto al Castello 
di Ivrea. ('). 



(1) « Se no uscì promettendo una risposta fra due ore 
« ma nulPaltro promise, nondimeno non una parola sua 
« fu pronunziata che- potesse alludere alla minaccia di 
« ricorrere alla forza ». (Santa Rosa. Histoire de la re- 
volution piémontaise pag. 56) (o Brofferio. Storia del 
Piemonte, pag. 134). 

(2) (Santa Rosa. C. IX. p. 131, 33, 34). (Bkofferio, I 
miei tempi, V. XI.). 

(3) Non ho potuto accertare in quale ora precisa questa 
estradizione venisse fatta. Secondo il Beolchi sembra che 
sin dal mattino i prigionieri fossero portati fuori dalla 
capitale. Nella lettera degli studenti (Vedi documenti) 
si accenna al solo Ciocclietti, cioè a quello tradotto nelle 
carceri di Ivrea. « Circa le ore quattro di quel giorno si 
« è saputo che il nostro collega arrestato veniva tradotto 
« al Castello d'Ivrea ». Così il Beolchi (Il Piemonte nel 
ventuno). « Alla vista del compagno arrestato, sorso un 
« grido di vendetta... » Mentre invece il Santa Rosa (De 
la Revolution du Piémont pag. 54) « la polizia ebbe l'info- 
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Essi pensarono di barricarsi nell'Università e, 
non avendo trovato le chiavi del cancello, sbar- 
rarono le due principali porte di via della Zecca 
e della contrada di Po con dei banchi tolti alla 
scuola di medicina. Tosto altri più arditi, tolti 
alcuni bastoni al portinaio presero a disselciare 
il cortile « nelle parti che era più debole, perchè 
« alcuni pochi temevano che i militari appostati 
« in piazza Madama si fossero permesso di ve- 
« nire ad insultarli nel recinto dell' Uni vei'sità. » 
« Collocai'ono alcune pietre sui piedestalli delle 
« statue e monumenti che esistevano in vicinanza 
« del vestibolo della parte di dietro, si munirono 
« pure di pietre gli anditi verso il cortile per 
« tenere in rispetto gli assalitori (i). E mucchi 
« di pietre vennero fatti sulla galleria superiore, 



lìce idea di far trasportare gli arrestati in due fortezze 
distanti dalla Capitale e « Pon a soin de leur faire tra- 
« verser Turin avec Papparci 1 d^une nonibreuse escorte. » 

Di questo particolare importante non trovai alcun cenno 
nel « Simple récit » ne nella : Note biograpliique del Thaon 
Revel; nulla presso il Boauchamp e neppure nell'interro- 
gatorio delPassessorc ; certo è che conformemente alla re- 
lazione a S. M. — 12 gennaio — la polizia obbligava i due 
detenuti ad attraversare la città in mezzo a tutta quella 
forza armata, dando una pubblicità ed una teatralità 
medioevale alP esecuzione di questi ordini e suscitando 
la massima irritazione negli studenti, ottenevasi invece 
un esito contrario allo scopo propostosi. 

(1) Così il Simonetta, il Pcrardi e Brofferio. 
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« altre veiiii3ro deposte dinanzi al cancello prin- 
« cipale. 

« Compiute queste barricate interne si pensò 
4c costruire i posti avanzati. E allora si videro 
4c quei giovani uscire affannati dall'Università 
4c portando sulle spalle tre banchi, spingendo 
4c indietro la folla dei curiosi, colla massima 
« alacrità collocarli di fronte del cancello (^). 

« Una grande folla di curiosi, uomini, donne 
« e persone d'ogni età (') si era infatti assiepata 
« in via Po e sotto i portici : i più audaci presso 
4c l'Università, i più cauti dall'altra parte della 
4c via, presso il caffè Tiene. Tutti dimostravano 
4c la massima indifferenza e colle mani in tasca 
« stavano osservando come andassero a finire le 
« cose ('). 
' Le parole del Balbo, avevano tranquillizzato 



(i)« Più per impedire che gli studenti uscissero dall'Uui- 
yersità che per opporsi alla truppa, la quale essendo pas- 
sata diverse volte avanti PUniversità senza nulla dire, 
nessono pensava che sarebbe penetrata nelPinterno ». 
(deposizione Coda). 

(2) Deposizione Mezzena e Forneris. 

(3) Brofferio. Storia del Piemonte, pag. VS3, Santa 
Rosa. De la revolution du Piémont. Fu il solito conte- 
gno tenuto dal popolo durante la rivoluzione estraneo 
affatto a quel movimento politico. I costituzionali e gli 
addetti alle società segrete avevano trascurato il popolo 
e fa questo un torto gravissimo, cui si dovette in parte 
Pinfelice esito della rivoluzione. 
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una gran parte di quegli auìmi esaltati; il 
freddo, il sonno, V appetito incominciavano a 
tormentare quei poveri giovani, ed un certo senso 
di paura, che T oscurità 0) contribuiva ad ac- 
crescere, aveva fatto si che molti di essi, vinti 
da tristi presentimenti, si erano allontanati dal- 
l'Università (*). Ma i più eccitati, ed erano 
poco più di un centinaio, vi rimasero ('). Dopo 
aver rinnovato le scolte alle principali entrate, 
intirizziti dal freddo ed accovacciati in mezzo a 
quelle trincee di banchi, di pietre e di ruderi 
antichi, stettero ad aspettare gli eventi, fiduciosi 
tutti in una favorevole risposta del ministro. 

Ritornò finalmente la Commissione all'Univer- 
sità e riferi af compagni ansiosissimi che entro 
« tre quarti d'ora tutt'al più S. E. il conte Balbo, 



(1) De posizione Coda « era già notte avanzata », 

« Senza vedere persona perchè non vi era lume là den- 
tro ». (Deposizione Truchet). 

(2) « Les derniers m'annoncèrent qu'eux et plusienrs 
des leurs camarades avaient quitte le ressemblement...» 
Documenti: lettera del Balbo. 

Giova ritenere, dice il Santa Hosa, che quelU attruppa- 
mento componevasi tutVal più di due otre centinaia di 
studenti che toccavano invero Testremo grado di esalta- 
zitme. 

(3) « Il reggimento delle guardie si avanzò verso l'Uni- 
versità ed entrato a passo di carica nel cortile, dove non 
erano che cento e novo studenti...» v. Documenti lettera 
degli studenti. 



-es- 
che li aveva accolti con tutta umanità, avrebbe 
loro inviato una risposta definitiva in seguito 
alla relazione che avrebbe fatto a S. M. sull'og- 
getto della deputazione > e cercò di persuadere gli 
studenti o di ritirarsi o di « restare nel recinto del- 
l'Università, per non essere confusi colle persone 
che occupavano la contrada, raccomandando loro 
di non associarsi con altri, poiché il Ministro 
avrebbe fatto sentire fra un'ora circa l'esito delle 
chieste provvidenze, a condizione che rientras- 
sero nell'ordine e nella calma e ritornassero alle 
case loro senza chiasso e clamore (i) ». 

A tale risposta alcuni studenti salirono sui (tre) 
banchi, collocati di fronte al cancello (') e si die- 
dero ad alta voce ad invitare i compagni di rien- 
trare nell'Università, per assecondare gli ordini 
del Ministro. 

E a questo riguardo cosi dice il Truchet nella 
citata deposizione: « Verso le sette ed anche 
prima, portatici nel recinto dell'Università, ove 
eravamo attesi dagli altri con somma impazienza, 



(1) Deposizione Mezzena, Coda, Simonetta, Traversino, 
Defemod, Perardi. 

(2) La barricata davanti all'Università fa fatta colle 
panche delle erbivendolo e frutti vendole che le apparec- 
chiavano presso r Università e che quel giorno erano state 
Abbandonate. (C. Torta, op. cit.)* 

5 . Ef. Giqlio-Tos. - Gli Studenti di Torino nel '2t. 
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loro abbiamo comunicato quanto ci disse S. E., 
ma il tutto nella confusione, senza vedere persona, 
perchè non vi era lume in detto recinto, ma 
deggio dire che fece in tutti una gran sorpresa 
aver veduto aumentato il gran numero di gente, 
ed aver vista la truppa schierata in piazza di 
Madama, e tanto più per aver rilevato esserci 
dei banchi delle scuole nella vicinanza della porta; 
anzi tanto io che i miei compagni abbiamo chia- 
mato cosa era questa novità e dagli studenti 
sentimmo che li banchi eransi apposti dopo aver 
fatto uscire dall' interno le persone conosciute 
estranee all' Università, ed all' oggetto di fare 
trattenere tutti gli studenti nel detto recinto a 
scanso d'ogni disordine, ed alcuni dicevano che 
li banchi avrebbero anche servito per impedire 
ogni accesso di persona sospetta, ed anche per 
il caso che qualcheduno avesse cercato di attac- 
carli ». 

« Noi fecimo conoscere il risultato, ed una gran 
parte degli studenti gridavano Evviva S. E., (i) 



(1) Mi pare che abbiamo detto a nome deUa prefata Ec- 
cellenza^ che fra mezz'ora si avrebbe avuto la risposta. 
— Tutti perciò stavano ansiosi; si cessò dal fare schia- 
mazzo, e non ho più inteso altre parole fuorché, « Dentro 
li studenti! (deposizione Buffetti). 



^1 
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ma altri temevano che potessimo nulla ottenere. 
La diversità delle opinioni e pendendo le di- 
scussioni su questo proposito si senti tutto ad 
un tratto battere il tamburo a passo di carica... ». 
Mentre il ministro Balbo forse stava implo- 
rando presso il Re qualche benigno e sovrano 
provvedimento od il rispetto alle prerogative uni- 
versitarie per evitare maggiori guai a quella gio- 
ventù ; il governatore di Torino ('), temendo ve- 
ramente che una tale agitazione fosse indizio di 
una rivoluzione politica C), ricorreva a ben altri 



— Tutti gridavano — Evviva! « Si sentiva una voce 
universale e tutti gli Htndenti coniìdavano nella Giustizia 
dei Ministri ». (Dep. Perardi). 

(1) Conte Ignazio Tliaon di Revel di St. André et Pra- 
Inngo, nato il 10 maggio 1760 dal Marchese Carlo Fran- 
cesco Vesme. Eletto governatore di Torino il 9 agosto 1820. 
Fu governatore e Comandante generale della divisione 
di Genova e Viceré in Sardegna. 

(2) « Echauffés, enhardis par une timidité apparente, 
rien n'aurait pu les arrèter, et la revolution eut com- 
mencée le jour suivant ». Beaucuamp, Histoire de la Re- 
volution du Piémont, seconde partie, ecc., pag. 38. Thaon 

Revel Notice Biografique, ecc. Secondo il « Simple 

récit... »per altre cause il governatore avrebbe pensato di 
far cessare il tumulto. 

« Mais le soir approcbait, il était à craindre qua ces 
« écoliers ne commissent des désordres dans Pintérieur de 
« PUniversité oh se tronvent le cabinet de phisique, la 
« bibliothèque publique et quelques antiquités curieuses. 
« Le gouverneur de Turili, M. le Corate Rével de Prato- 
« lungO; jiigea avec raison qu'il était temps de faire eesser 
« le tapage. 



C^ 



/ 



— 6d — 

provvedimenti, ordinando di sedare ogni cosa a 
viva forza. 

Riunita la truppa destinata all'odioso incarico 
di combattere contro deboli e sciagurati gio- 
vani, egli stesso volle mettersi alla testa dei sol- 
dati (^), poiché, prevedendo, le conseguenze di 
quanto stava per svolgersi, non voleva che su 
di altri potesse cadérne la responsabilità (^). 

Prima di porsi in marcia fece visitare i fucili 
per assicurarsi che non fossero carichi, (') perchè 
il Re aveva ordinato che in nessun caso si spa- 
rasse. (*) Ed osservò ai soldati che avevano a fare 
con giovani storditi ed inermi raccomandando 
loro moderazione e calma « souvenez-vouz que 
vous avez à faire à des enfants » andava dicendo 
loro C^), ma pur troppo, egli avrebbe dovuto ri- 



(1-2) « Il ne voulnt pas que la responsabilité pésait sur 
« un autre parce qu'il prévoyait les suites» ThaonRevel. 
Notice Biographique, pag. XLI. 

(3) Una narrazione in forma di lettera, ecc., ecc. (Vedasi 
Bibliografìa) e Santa Rosa. De la revolution piémontaise; 

(4) « Vi erano diversi corpi armati, gli uni a cavallo, 
« gli altri a piedi con sciabole, fucili e baionette ». (De- 
posiziono Coda). 

(5) Così almeno mi risulta dalla relazione del governa- 
tore. « Ont avertit le gouvemeur que les portes donnant 
« sur la rue de la Zecca étaient ouvertes et libres, il de- 
« fendit de les occuper, n'ayant d'autre but que de faire 
« cesser le rassemblement » pag. XLI. Notice Biogra- 
phique, pag. 18. De la Revolution da Piémont avec dea 
observations... 
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volgere tali parole assennate agli ufficiali di diversi 
reggimenti che, con finto zelo, ma con intendimenti 
di crudele efferatezza, eransi volontariamente 
aggregati per far prove di valore in tanto spar- 
gimento di sangue. 

L'ordine dato era d'impadronirsi del cancello 
dell'Università, pare, collo scopo di irrompere da 
quella parte nel cortile e quivi dar la carica ai 
rivoltosi, disperdendoli in via della Zecca. E a 
tale uopo le porte situate verso questa via non 
vennero occupate, né vigilata dai soldati. 

Verso le otto di sera (*) la truppa si mise in 
marcia e lentamente si avanzò verso l'Università, 
passando nel mezzo di via Po. 



(1) Secondo le relazioni del Brott'erio o del Beolchi, ma 
il Santa Rosa invece afterma ohe fossero le sette di sera. 
« Les grenadiers arrivent à sept heures du woir : » « Dalla 
« notìceBiographiqne» risulta che il governatore « attondit 
« pour se mettre en mouvement qiie la lune éclairat la 
« rue dn Po, et montrat aux étudiants les troupes s'avan- 
« 9ant lentement pour leur imposer, les dissiper, et éviter 
« tout malheur ». Dal Palraaverde per il 1821, consta 
che la luna aveva fatto il primo quarto alle ore 2, m. 2 
antim. del giorno 11; quindi alta come si eleva nelle 
nostre latitudini la luna d'inverno, poteva illuminare via 
Po, e specialmente in quei tratti vicini agli sbocchi delle 
vie trasversali, qualora, come sembra dalle parole del go- 
vernatore, il cielo fosse sereno. E cjò accadeva pih facil- 
mente verso le otto che non verso le sette di sera come 
si presume dai calcoli fatti, e come è provato del resto dalle 
deposizioni dei feriti, fra cui il Defernod. 
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La quasi totale oscurità in cui trovavaiisi rav- 
volti i portici e gran parte di questa via (^), 
i pallidi riflessi di luce, che debolmente la luna 
rifletteva sulle armi o sui visi di quei soldati, 
il rumore dei passi cadenzati, il sordo calpestìo 
dei cavalli incutevano un non so che di lugubre 
e di terrorizzante da intimorire gli animi più 
forti. 

Al giungere della truppa, la folla dei curiosi 
già diradata alquanto, si disperse atterrita, com- 
piangendo questa volta i disgraziati giovani e 
spargendo por la città la notizia del prossimo 
e fatale disastro. 

Al dileguarsi della turba curiosa alcuni studenti 
credettero che i soldati fossero « colà venuti per 
sbai'agliare il gran mondo che si trovava sotto i 
Portici e nella contrada corrispondente all'isola 
dell'Università » O; ma quivi giunta la truppa 
si arrestò. 

Nel sentire distintamente il fragore delle scia- 



(1) A quel tempo l'ilhiiiiinazioiie della città ora ad olio. 
Dta prima i lampioni, a grande distanza gli uni dagli 
altri, erano attaccati a sbarre fisse, cosicché per accostar- 
visi, gli accenditori portavano lunghe scale a pinoli, 
aventi due punte di ferro da piantarsi nel suolo per mag- 
gior sicurezza... « A settant'anui, » Luigi Rocca, pag. 9, 

(2) Deposizione Vizzia. 
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bole, il batter del calcio dei fucili e dello baio- 
nette contro la porta dell' Università, molti fug- 
girono nel cortile gi-idando « ad una voce quasi 
sola e continuata che entrava la truppa armata». 
Parecchi chiusero il cancello precipitosamente; 
ma prima che questo si chiudesse a certuni riuscì 
di sottrarsi per la porta, parte si dileguò por- 
tandosi gli uni alla scala sinistra, ^li altri alla 
destra per salire al primo piano e ritirarsi nella 
cappella o nelle scuole che potessero essere 
aperte; e mentre fuggivano sentirono battere 
contro il cancello e per terra le sciabolo, baio- 
netto e fucili, e quasi subito fui'ono assaliti dalla 
truppa (*). 

La cavalleria infatti si era schierata nella con- 
trada di Po in attiguità alla regia Università ('). Un 
grido di terrore ed insieme di rabbia, sfuggi dai 
petti degli studenti. 

Il Conte di Castelborgo ('), comandante della 
provincia, si avanzò col rimanente della truppa 
verso il can(*ello e rivolse loro poche parole, inti- 
mando di ritirarsi e di sgombrare l'Università. 



(1) Dcposizioiio Giacone, Truchet, Fornori, Giiglieliiii. 

(2) Deposiziono Balbis. 

(3) Cav. Luigi Bongioanni di Castelborgo - maggior 
gcnenile, comandante la Divisione di Torino. 
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Era troppo viva l'agitazione negli animi perchè 
si potesse ubbidire ad ordini che colle minac- 
ele e colla forza venivano imposti. Gli studenti 
più esaltati quasi contemporaneamente alle pa- 
> role del Castelborgo lanciarono alcune pietre (0^ 



(1) (Siinple récit., pag. 24), « ile recevaint les soldats 
« avec une gréle de pierres; oeux-ci forcent l'entrée, et 
« la jenne canaille effi*ayée se precipite hors de l'édifice 
« par tontes les issnes ». 

« On somma les étudiants rétrancbés derrière les bancs. 
« de se retirer; ils répondirent par one gréle de pierres^ 
« Une voix crie la charge, et la charge sonne. Sevel fit 
« battre la retraite à l'instant méme oh il vit q,ne la porte 
« était forcée, malgré qae les étadiants continnassent à 
« jéter des pierres des galéries ». Notice Biograpbique, 
pag. XLI. 

« Qnelques coups de pierres partent des galéries et an- 
« noncent faiblement nne dernière résistence, qni était 
« impossible ». Santa Kosa, pag. 58. 

« Allora dalle gallerie superiori foron lanciati alcuni 
« sassi contro i soldati». — Beolchi - il Piemonte nel 21.» 
pag. 8. — « Vero è ohe sulle prime abbiamo gettato. 
« qualche ciottolo per difendere Ponore delParmi nostre.. 
(Brofferio) ». 

« Ho sentito benissimo che tanto contro il rastello d'en- 
« trata che contro le persone che si trovavano verso la 
« porta si scagliò qualche pietra, non sapendo dire né da 
« chi, né contro chi, perché io ero quasi esangue, e pen- 
« savo più all'anima ohe al corpo » (Giacone). 

« Sentii veramente a rotolar qualche pietra sul pavi- 
de mento del cortile, che credo piuttosto gettate da chi le 
« riteneva per non essere scoperto, che non per offendere 
« la truppa » (Balbis). 

« Ho sentito il battimento di replicati colpi di pietra 
« le une contro le altre locchè credetti diretto per far 
« paura al militare, ma non ho visto e tanto meno «credo 
« che gli studenti abbiano fatto resistenza » (Vizzia). 
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verso la truppa, le quali colpirono leggermente 
qualche soldato. Fu questo il segnale della car- 
neficina. 

« A la charge! » comanda istantaneamente 
una voce (^). Era l'ordine del governatore di at- 



« Molti tenevano preparate delle pietre Hulla fiducia 
« di far paura, ma al giunger del militare si sentì un 
« colpo solo del getto delle pietre sul pavimento »(Perardi)» 

« Può benissimo stare che qualcheduno, vedendosi inse- 
« guito dal militare, possa avere scagliato qualche pietra 
« contro gli aggressori, ma nella generalità per darsi più 
« presto aUa fuga getta vanle per terra sul pavimento,. 
« come ebbi a convincermi dal forte rumore conteiiipo- 
« ranco, simile a quello di un masso (sic) di pietra che 
« si scarica dalla carretta » (Coda). 

« Ufficiali e soldati, maggiormente irritati dalle pietre 
« che alcuni studenti lanciarono contro di loro, si die- 
« dero ad inseguirli nel cortile e su per le scale di destra 
« e di sinistra dell'interno dell'Ateneo » (Simonetta). 

« Penetrò una gran copia di truppa armata e mentre 
« molti studenti cercarono di chiudere il rastello (sic) 
« di ferro, furono respinti dalla truppa perchè la rastel- 
« lata era senza chiave, allora la truppa penetrò a gran 
<( forza, sbaragliò la massima parte degli studenti, ma 
« una parte di essi scagliò imprudentemente contro detti 
« soldati delle pietre che avevano disselciato dal pavi- 
de mento intemo del cortile, locchè irritò niaggiorniente- 
« il militare » (Simonetta). 

« Ho sentito il fischio ed il colpo per terra di qualclio 
« pietra momentaneamente, non sapendone l'autore... » 
(Mezzena). 

« Gli studenti diedero mano alle pietre, e fu percosso- 
« qualche soldato ». Cap. LXXXII - I miei tempi - Buof- 

FERIO. 

(1) L'ordine fu eseg'hito fra il suono del tamburo e le 
« grida di Viva il Re! ». Cap. LXXXII — I miei tempi - 
Brofferio. 
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terrare le porte e di far impeto contro i rivol- 
tosi. In un attimo il cancello e le porte vengono 
forzate e con somma veemenza, fra il suono dei 
tamburi, che battevano sinistramente la ca- 
rica, irruppe nel tempio sacro agli studi quella 
falange di assalitori (^) colle baionette spianate 
e colle sciabole sguainate. 

Superate facilmente le deboli barricate di ban- 
chi, che difendevano il cortile, gli assalitori divisi 
in due riparti penetrarono per mezzo dell'una e 
dell'altra scala nel corridoio superiore (*), si diedero 
ad assalire quei poveri giovani incalzandoli per le 
gallerie, per le scale, dentro e davanti le scuole, e 
dietro ai monumenti ; inesorabili alle preghiere, ai 
lamenti di dolore e di spasimo, li inseguivano e 
li raggiungevano raggomitolati sotto i banchi e 
nelle cattedre dei professori, sciabolandoli e col- 
pendoli all'impazzata, colmandoli di insulti, di 
schiaffi e di ferite e, cosa ignominiosa, essi immer- 
gevano quelle sciabole e quelle baionette nelle 
carni di giovani piemontesi al grido di viva il Re. 
Se desistevano i soldati erano gli ufficiali che 
questi incitavano alla strage dando l'esempio 



(1) In gran parte appartenenti al reggimento Guardie. 

(2) Deposizione Pijno. 
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« con la voce e coirazione, percuotendo senza 
misericordia e pietà quegrinleiioi (^), inse^ruendoli 
persino nella cappella (*) ed ai piedi dell'altare 
ove alcuni di essi si erano rifugiati. 

Alcune anime generose e nobili fra quegli uìliciali 
tentarono opporsi alle efferatezze dei loro a)m- 
pagni; nondimeno orribili e strazianti furono 
i particolari di quella carneficina. 

Si constatò che la ma^ior parte delle fe- 
rite erano di sjciabola, (') anziché di baionetta; 



U) 'Vedasi deposizione dei feriti. 

(2) Il y eut dea jeuDes gens sabri^s dans la cliapcHc, et 
jttsqu'en sur les marches de Pautel ! (Santa Rosa, pag. 58) 
e così il Beolchi e Brofferio. Ma il Kevel volle assoluta- 
mente smentire quella voce e così riferisce : « Le sang 
« qu'on a trouvé dans la chapelle, est le sang des étu- 
« diants blessés, qui s^ étaient refugiés. On n^entra dans 
« la cliapelle qae lorsque Fordre était retabli, et <|U0 
« Revel fut informe que les étudiants, qui s'y étaient ca- 
« chés demandaient a se rendre » (Gap. XLI). 

(3) Alcuni erano straziati da ferite in massiiua parte di 
sciabola che facevano pietà. (Appunti storici e documenti 
della Biblioteca del Duca di Genova). 

On snt bientòt qu'il y avait peu de blessés qui n'eus- 
sent re9U plusieurs coups de sabre. Il y en avait de xérì- 
tablement tallladés, d'autres mutilés d'une manièro hor- 
rible. Santa Rosa (pag. 58-59), ed il Beolchi (pag. 9): 
e straziava il cuore il vedere giovanetti coperti di otto, 
di dieci e dodici ferite ed uno di sedici e quasi tutte di 
spada... — Venticinque studenti feriti vennero traspor- 
tati all'Ospedale, Santa Rosa (pag. 62) ed il Siniple récit 
pag. 24-25). « Dans le tumulto, quelques étudiants furent 
légèrement blessés, d'autres largoment souftiet^s, la plu- 
part s'on tirt»roiìt saìns et saufs, graci' an soiii dn general 



p 
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indizio che gli ufficiali, più che i soldati, erano 
venuti meno ai sacri doveri di umanità. 

Fra i militari circa quindici vennero contusi 
dai sassi, un solo capitano ebbe un colpo di stile* 
Così almeno riferisce il governatore, ma sembra 
piuttosto che fosse un coltello, o un semplice 
temperino (^). 

Il 16 gennaio l'assessore Bonissani rivolgeva 
a S. E. il Governatore di Torino una speciale 
richiesta « per la regolarità del procedimento 



de division coiiite de Venanson. — Più fedele il Thaon 
Revel o certo meglio informato : « Vingt-sept étadiants fii- 
rent blessés, deux seuls gravement, et quinze militaires. 
Un capitaiue fut blessé d'un coup de stilet. Si Revel n'a- 
vait use les plus grandes précautions de bien plus grands- 
malheurs pouvaient arri ver. La résistance, l'impossibilité 
d'arréter istantanément la porsuite dans un vaste bàti- 
ment pendant la nuit, Pardeur naturelle dans ces sortes 
de rencontre sont des circonstances qui doivent ètre 
appreciées. Plusieurs étudiants voulant fuire, se precipi- 
tèrent sur les baionettes des soldats qui entraient, et se 
blèsserent d'eux mémes » (!?) (Notice Biographique, pag. XLI- 
XLII). 

Secondo il ms. del G. M. L. sarebbero stati circa qua- 
ranta i feriti. E così da quelli citati esistenti nella Bi- 
blioteca del Duca di Genova. 

(1) Fu un temperin non uno stile quello 
Che all'ufficiai Pindegna mano feria 
Che tanto sangue già versato aveva 



Però dal volume XVI della Biblioteca del Duca di 
Genova risulterebbe che nessuno stile fu trovato fra le- 
mani dei giovani e nessun soldato riportò ferite così gravi 
da doversi recare all'ospedale. 
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non meno che per l'interesse della giustizia » 
per sapere se si fosse accertalo che « si fossero 
trovate in dosso ad alcuni studenti delle armi di 
qualunque sorta e qualità ed altri oggetti in- 
fluenti a delitto », poiché risultava che i feriti 
detenuti erano stati dai soldati direttamente tra- 
dotti dall'Università al Palazzo del R. Governo 
e da ivi traslocati al R. Ospedale di San Gio- 
vanni ; ed in caso aflTermativo che gli « venissero 
trasmesse le armi o tali oggetti accompagnati da 
processo verbale che ne accertasse l'identità e 
l'individuo che ne era stato portatore ». 

A questa richiesta rispose nello stesso giorno 
il Generale Maggiore Comandante della Città e 
Provincia, Di Castelborgo, significando per parte 
di S. E. il Governatore « che la sola premura 
(di lui) si era stata di far medicare i feriti, senza 
occuparsi d'altre ricerche che non spettano al 
militare ». 

Dai documenti dell'istruttoria non risulta altro 
a questo proposito. 

Presero parte a questo tumulto, oltre i feriti e gli 
arrestati e altri (*) : Francesco da Valle, studente 



(1) Vedasi elenco. 



— 78 — 

in teologia, Michele Fornesarici, studente in medi- 
cina, G. B. De Michelsi, studente in legge, Fran- 
cesco Nessi, studente in chirurgia ed Alessandro 
Carneri, studente in matematica. Un certo Lovi- 
setti, il quale venne carcerato per venti ore per 
aver orinato, sembra, mentre passava un corpo- 
di soldati (0, lo studente Gilio che, arrestato> 
potè uscir libero allo scoppiare della rivoluzione 
e prenderne parte attiva (*) e Lorenzo Gatta da 
Collere to Parella, studente in medicina ('). Infine 
Gariglio, Fornelli, Schellino, Gabbiano di Ga- 
ressio, il conte Pastoris, studenti in legge, Fontana^ 
studente in chirurgia, Brofferio e Beraudi. Questi 
due scamparono per miracolo al grave pericolo. 
Ecco in in qual modo il Broflerio descrisse le 
sue avventure (*): 



(1) Dal ms. del G. M. L. in cui però si parla di un certo 
Liiisetto che sarebbe a mio avviso lo studente Lo visetti,, 
cui accenna il Simonetta. (Vedi Gap. seguente). 

(2) L'un des étudiants de l'Université ayant mani- 
feste tìint d'arrogance et tenu des propos si répréhensible* 
que, d'après les avis du ministre comte de Balbe, la po- 
lice l'avait fait épier et ensuite arrèter. Eh bien, ce jeune 
énergumène se trouva libre au moment de Texplosion, et 
flit un des chefs plus actives de la révolte ». 

Histoire de la Revolution du Piémont, pag. 45, 2 parte,. 
A. De Beauchamp. 

(3) « Il Canavese dal 1820 al 1870 », pag. 13, 14. 

(4) I miei Tempi, Voi. XI, Gap. GIII, pag. 207, 208,. 
209, 210. 
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« Vi dirò invece quello che ho fatto io, cioè 
« quello che abbiamo fatto tutti. — Siamo scappati 1 

« Vero è che sulle prime abbiamo gettato qualche 
« ciottolo per difendere l'onore delle armi nostre; 
« e non è impossibile che di quei ciottoli ne sia 
« caduto alcuno sul naso di qualche caporale o 
« sergente, e non sia stata accolto da quel capo- 
« rale o sergente come un segno di riverenza e 
« di affetto ; ma appena udimmo le grida dei tra- 
« fitti, e vedemmo come le sciabole e le baionette 
« non avessero ne tregua, né carità, ne discre- 
de zione, benché rompessero le vene di inermi 
« fanciulli... ve lo dirò ancora una volta — Siamo 
« scappati tutti. 

« Tre volte felice chi potè sottrarsi all'effera- 
« tezza di quei marrani che frugavano in tutti 
« gli angoli, in tutti i nascondigli. Non bastò 
« nemmeno la santità della chiesa a trattenere 
« i colpi e a proteggere i fuggitivi ; il sangue 
« dei percossi fu sparso persino a pie dell'altare, 
« d'onde il buon Sineo soleva parlare di man- 
« suetudine evangelica : ignota virtù a quei car- 
« nefici in militare assisa. 

« Quanto a me dovete sapere che coll'intendi- 
« mento di salire sui tetti (vi soii note a questo 
« proposito legione mie) per sostenere colle tegole 
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« il nemico assalto aveva ordinato al portinaio 
« di aprire la chiesa e la porta della torricella 
« che di poco ai tetti sovrasta. 

« Nella fuga mi gettai in chiesa, e la chiesa 
« vedendo mal sicura corsi diffilato alla porta 
« della torricella, mi trassi in alto per la interna 
« scala, e pervenni a collocarmi nel gabbiotto 
« dell'orologio. 

« Ma appena mi trovava all'ultimo gradino 
« udiva un calpestio sulle mie traccio.. . Ohimè!... 
« ohimè!.... quel calpestio mi seguitava nella 
« torricella... poi sulla scala... e all'ultimo gra- 
« dino mi sento una mano robusta che mi piglia 
« per la gamba destra e mi fa battere col naso 
« sul pavimento... Ohimè! ohimè! 

« Quella mano robusta non poteva essere che 
« quella di un soldato; ma con mia maraviglia 
« la mano che pigliava la gamba si aperse pron- 
te tamente come per tremito improvviso, e la 
« persona a cui apparteneva la mano rotolò giù 
« sino in fondo alla scala. 

« A quel rumore mi volsi in fretta, ed al fioco 
« lume, che dalla lampada della chiesa penetrava 
« in quel bugigattolo, vidi che quel caduto non era 
« un soldato, ma uno studente che al pari di me, 
« povero tapino, cercava di fuggire alla morte. 
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« La paura che io gli aveva fatta non era eguale 
« che alla paura che egli aveva fatta a me; e 
« benché mi premesse molto la mia pelle, non 
« potei trattenermi da discendere ad aiutarlo. 

« Appena i due spaventati si trovarono a fronte : 

« — Brofferio? — disse il caduto. 

« Io lo guardai in volto e dissi: 

« — Beraudi? 

« Intanto a pochi passi di distanza rimbombava 
« la chiesa degli urli dei manigoldi e delle strida 
« delle vittime. 

« Io porsi la mano a Beraudi tramortito e zop- 
« picante, e lo aiutai a rampicarsi sino al gab- 
« biotto, dove avemmo campo a passare la notte 
« fra il freddo e lo spavento ed a guardarci in 
« volto al primo albore del mattino come due 
« fantasime uscite di sotterra. » 

Molti furono gli studenti feriti durante lo scia- 
gurato tumulto. Diciotto (^ vennero portati al- 
l'Ospedale di San Giovanni, tranne alcuni che 
ebbero i primi soca>rsi in case private, ove 
furono soggetti a continua vigilanza. Tre feriti 
leggermente vennero tradotti alle carceri delle 
Forzate. 



W Vedasi nel capitolo seguente. 
6 - Ef. Giglio-Tos. - Oli Studenti di Torino nel '21. 
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ELENCO (') 
degli studenti feriti nella notte del 12 gennaio 1821. 



Andrà 



studente in medicina 



Arneau 

Balbis Giuseppe 

Bernardi (detto il Buono) 

Berti 

Bugliaro o I*ugliaro 

Buffetti Felice 

Cantù Giuseppe, di Carignano 

Cagnoni 

Gardone Antonio 

Coda Giuseppe 

Comogli 

Defernod Giuseppe 

Degiuli Pietro, di Cerano 

Desamiano 

Forneris Giuseppe 

Gatta Lorenzo, di Collereto 

Giacone Luigi 



id. 


filosofia 


id. 


medicina 


id. 


id. 


id. 


id. 


id. 


fisica 


id. 


medicina 


id. 


id. 


id. 


• 



id. 



le^e 



id. 


legge 


id. 


• 


id. 


chirurgia 


id. 


legge 


id. 


? 


id. 


legge 



(1) Pagliaro, Cardone, Cagnoni sebbene constino feriti 
dalla poesia pubblicata nel capitolo « Documenti » tuttavia 
figurano solo fra gli arrestati negli Atti delP Archivio. 
Ritenendo che Tegiale non sia altri che Degiuli si avreb- 
bero così i nomi dei 34 feriti di cui si parla nella lettera 
degli studenti. 
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Guglielmi Andrea 


studente ir 


i legge 


Luba 


id. 


medicina 


Lardone 


id. 


id. 


Mezzena Andrea 


id. 


legge 


Operti Carlo, di Novara 


id. 


medicina 


Perardi Giovanni 


id. 


logica 


Parella 


id. 


medicina 


Pijno Giuseppe 


id. 


leggo 


Prandi 


id. 


? 


Raiberti di Lantosca San Martino Carlo 


• 


studente in 


leggo 


Robotti Bruno 


id. 


chirurgia 


Reimondi 


id. 


medicina 


Renaudi 


id. 


• 


Simonetta Carlo Ignazio 


id. 


legge 


Tegiale 


id. 


id. 


Torneri 


id. 


• 


Truchet Vittorio 


id. 


id. 


Traversino Pietro 


id. 


chirurgia 


Viara Giovanni 


id. 


leggo 


Vizzia Francesco 


id. 


chirurgia 
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Ma, si domanderà, in questo fatto di sangue 
vi furono dei morti? 

È questa una interrogazione che si presenta 
spontanea, dopo la relazione dell'avvenimento e 
dopo aver considerato il numero dei feriti e la 
gravità e la quantità delle ferite stesse. 

Undici furono i morti, dice la lettera degli 
-^ studenti (*), e sarà vero, ma non lo dò per certo. 
Sarà vero perchè meglio di tutti gli studenti po- 
tevano conoscere i loro compagni, sapere quanti 
e quali fossero i caduti ; non lo dò certo, perchè 
non sono citati i nomi e la data troppo recente 
della lettera può far sorgere il dubbio, che scri- 
vendo ancora sotto la viva impressione abbiano 
peccato di esagerazione, anche inscientemente, 
essendo probabile che trascorsi appena pochi giorni 
non si potessero avere precisi e veritieri partico- 
lari. 

A tre morti accenna pure un brano del rapporto 
confidenziale della Polizia austriaca. (V. Gap. VI). 

I nomi di tre studenti morti, secondo il Brof- 
ferio, vengono ricordati a pag. 210, Gap. GIV, 
« I miei tempi »: 

« — E Rossi, e FiM-riM'o e Vacca li conosci? 
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« — Come te stesso. 

« — Ebbene va al cimitero della Rocca, infor- 
4c mati dal becchino dove sono sepolti, interro- 
« gali... » 

Occorre tuttavia rilevare che tale asserzione è 
messa in dubbio nella stessa opera dallo stesso 
autore: « Si riferiva che nella stessa notte fos- 
€ sero occultati alcuni cadaveri, benché non so 
« ne avesse certa prova ». 

« Molti furono i feriti: un velo coperse il nu- 
mero dei morti » dice il Beolchi (0- Ma altri met- 
tono in dubbio, ed altri negano recisamente che 
alcuni vi perdessero la vita. « Heureusoment por- 
« sonne ne perdit la vie ni alors, ni par suite 
« des blessures (*). 

Corse anzi voce in Torino, scrivo il Santa 
Rosa ('), che vi restassero morti più studenti, 
dei quali nella notte si tolsero via i corpi, e 
seppellironsi, secondo dicevasi, col favor dello 
tenebre. « J'ai eu quelques indicos do co fait, 
« mais indices ne sont pas des preuves; et je ne 
« le donne quo comme un bruit populaire ». 



(1) Il Piemonte nel 21, pag. 8. 

(2) Notice biographique, pag. XLI; e pag. 19, De la 
revolntion dn Piéinont, aveo des observations... 

(3) De la revolntion... pag. 59. 
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Nel manoscritto G. M. L. di morti non si fa 
cenno, solamente si rileva che dicevasi essersi 
alcuni morti, inonoratamente seppelliti. 

« Nessuno mori, quantunque la voce che si 
sparse accusasse parecchi ed inventasse il trafu- 
^mento notturno dei loro cadaveri (^) >. 

La Gazzetta Piemontese, ufficiale, nella pun- 
tata del 16 gennaio 1821, aflfermava che « Nessuno 
perì nella mischia, nessuno dei feriti è morto fi- 
nora » (*) e nel numero del 23 gennaio ritor- 
nando suiravvenimento: « affermiamo non essere 
perito alcuno nella mischia ». 

La stessa Gazzetta di Grenova, d'indole più 
liberale, che aveva riprodotto il primo articolo 



(1) Appunti storici e documenti. Voi. XVI deUa Bi- 
blioteca del Duca di Genova. 

(2) Questa relazione fu comunicata dal Rovel ; il Balbo 
no aveva compilata una più veritiera, ma non piacque 
(Appunti e documenti. Voi. XVI Bibl. Duca di Genova). 

« Una relazione pubblicata a (luei giorni, parlava di 
undici morti e di 34 feriti. Tale asserzione resta, quale 
fu effettivamente, una furiosa e menzognera asserzione di 
partito : basta portar via di notte i cadaveri per far spa- 
rire dalPalbo dei viventi undici figli di madre? E le que- 
rele e gli urli dei genitori, dei parenti, dogli amici di 
questi undici morti non avrebbero reclamato così alta- 
mente da riuscire almeno a far registrare i nomi di quegli 
undici estinti nelle pagine della storia coi loro nomi, coi 
loro cognomi, con la indicazione della patria loro? 

I morti quindi, iu verità, e per fortuna, non vi furono. 
(Storia Politica d'Italia —Fascicoli 54-55. K. Giovagnoli). 
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della Gazzetta Piemontese, nel numero 6 del 
20 gennaio 1821 cosi riferiva: 

« Le varie lettere provenienti da Torino, che 
narrano i fatti seguiti in quella capitale nei giorni 
11-12, discordano pressocchè tutte fra loro, ed 
esagerano singolarmente le conseguenze dei di- 
sordini commessi dagli studenti di quella R. uni- 
versità. Noi abbiamo saputo da più sicure notizie, 
e siamo in grado di accertare i nostri lettori che 
nessuno peri nella mischia e che i feriti altri 
sono già risanati ed altri avanzano rapidamente 
nella loro guarigione >>. 

Con piena convinzione cosi scrisse il Tahon 
Revel (0 : « On fit courir le bruit que les corps 
« de plusieurs étudiants avaient été enterrés 
€ secrètement. Les plus échauffés prirent le deuil. 
« Quelqu*uns de ceux-ci, ayant rencontré un des 
« leurs camarades, lui reprochèrent de n'étre 
« pas en deuil. Il s'en excusa sur ce qu'aucun 
» étudiant n'avait été tue. Les autres soutinrent 
« qu'ils y en avait plusieurs des morts. Eh bien, 
€ dit-il, nommez-en un seul, et je prendrais le 



(1) Notioe biographique, Thaon Revel, pagina XLI, e 
pag. 19, 20 dell'opera anonima: « De la Revolution dn 
« Piémont, avec des observations... ». 
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« deuil; il se turent. Ces prétendus morts n'é- 
« taieat pas des inconnus. Les Doms de tous les 
< étudiants sont inscrits dans les matricules de 
4c Tuniversité. Les révolutionnaires ont eu toutes 
« les facilités de les consulter, pous reconnaìtre 
4c si quelque étudiant est mort à cette epoque. 
4c Qui révoquera en doute que leur silence est la 
4c preuve complète que personne n'a peri? » 

Chi fosse questo studente che riflutavasidi pren- 
dere il lutto vien indicato fra parentesi nella stessa 
nota: « le fils méme de Revel, Octave, qui fut 
4C ministre des flnances et un de promoteurs et 
« signataires du Statut en 1848 ». 

Le indagini da me accuratamente eseguite nel- 
l'Archivio di Stato Civile del Municipio di Torino, 
neirintento di rintracciare gli atti di morte dei 
tre studenti, Rossi, Ferrerò, Vacca, ritenuti niorti 
dal Brofferio riuscirono completamente nega- 
tive. 

Devesi però notare che gli atti di morte cor- 
rispondenti a quell'epoca, depositati in detto Ar- 
chivio, sono incompleti perchè, salvo qualche ec- 
co/iione, si riferiscono solo ai decessi avvenuti 
alla Maternità e negli altri ospedali di Torino. 

Si consultarono puro, a titolo storico, i volumi 
dogli Ordinati, dello Ragionerie e dei Manifesti 
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di quell'epoca esistenti nell'Archivic» generale, ma 
sempre con esito negativo ('). 

E similmente negativo fu il risultato nelle ri- 
cerche che feci negli atti di decessi nelle parrocchie 
di S. Francesco da Paola, dell'Annunziata in via 
Po e della Gran Madre di Dio (*) e così nel Re- 
gistro dei morti nell'ospedale di San Giovanni ('), 
e presso gli Archivi di Curia (*). 

Desiderando però di dare con scrupolosa esat- 
tezza l'elenco de' feriti e degli arrestati, mi ri- 
volsi al Direttore dell'Archivio di Stato in Torino, 
cav. Sforza, che mi fu largo del suo aiuto, coni- 



(1) NeU' Archivio di Stato Civile del MuQicipio di Torino, 
risalta che in casa Venisio - Sezione Dora - Via Quattro 
Pietre, n. 12, lo studente Toscanelli Carlo, di anni 17, 
morì di leuoo-flegmasia il febbraio 1821. 

(2) Fu parrocchia detta dei Santi Marco e Anna ed era 
situata in territorio ora occupato dalla piazza Vittorio 
Emanuele I. 

(3) In questo registro risultano morti tre giovani, di 
cui non si dice la professione : cioè Poe Giovanni di anni 23 
di Torino, fu Angela Borelli, morto il 22 gennaio 1831 ; 
Calzone 6io-Batt. di anni 17, morto il 31 gennaio appena 
giunto all'ospedale; e Franse Antonio, di anni 21, del fu 
Francesco e della fu Margherita Rua, morto il 10 feb- 
braio 1821. 

(4) Cancelleria Arcivescovile di Torino « Colla presente 
dichiariamo che la copia dei registri parrocchiali della 
Diocesi Torinese che si conserva in questa Cnria Arcive- 
scovile di Torino, ha principio solamente dalPanno 1825 ». 

In fede, Torino, 8 Aprile 1901. 

p. Vicario Ge)ier. : N. RocciiiETrr, «egr. 
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pletando ed accrescendo le notizie da me raccolte ; 
ebbi da lui gentile comunicazione del seguente 
importante documento. 

Torino, li 17 gennaio 1821. 

Circolare (0- 

Abbenchè dopo gli spiacevoli disordini avve- 
nuti nei giorni 11 e 12 del corrente mese la 
pubblica tranquillità non sia stata alterata e che 
il fatto abbia somministrata evidente prova quanto 
gli animi pacifici degli abitanti di questa città 
capitale siano alieni dal prender parte in qua- 
lunque sommossa, cionuUameno alcuni malinten- 
zionati, nell'abbominevole vista di suscitare nuovi 
torbidi, sforzansi con insussistenti ed esagerati 
racconti d' inasprire gli animi della moltitudine 
contro il Governo di S. M., la cui fermezza e 
misure, imperiosamente consigliate per la pro- 
lungata sediziosa resistenza degli studenti alli 
replicati inviti che loro furono fatti di rientrare 
in sb stessi, vengono dipinti co' più neri colori; 



(1) Fu inviata ai Governatori di Alessandria, Chambéry, 
Cuneo, Genova, Nizza e Novara; al Comandante di Aosta; 
al Direttore di Polizia di Genova; agli Ispettori di Polizia 
di Alba, Alessandria, Annecy, Aosta, Arona, Asti, Cbia- 
vari, Chambéry, Cuneo, Genova, Ivrea, Nizza, Novara, 
Novi, Oneglia, Pinerolo, Saluzzo, Savona, Spezia, Tlionon, 
Vercelli e Voghera. 
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quindi lo stato di salute di coloro che sgrazia- 
tamente furono feriti viene esagerato ed il loro 
novero considerevolmente aumentato. 

In prevenzione di siffatte notizie dirette a sviare 
lo spirito pubblico, ho l'onore di significarle che 
nessuno degli studenti rimase estinto; le ferite 
sono pressoché tutte sanabili, e taluni già rista- 
biliti ; ed il numero totale non eccede certamente 
quello annunziato fedelissimamente nella « Gaz- 
zetta di Torino ». 

« Autorizzo V.S.I. a dare, ove lo stimi, a questo 
mio dispaccio quella pubblicità che prudentemente 
crederà conveniente, non ommessane visione a 
codesto Comandante de' Carabinieri Reali, ed ho 
l'onore di rinnovarle gli atti della distinta mia 
considerazione ». 

Il Primo Seqretabio di Polizia 
Mafifgior generale di cavalleria 
LODI. 



CAPITOLO QUINTO. 

Gli studenti feriti e gli arrestati. Q) 

Carlo Ignazio Simonetta (*) racconta che, es- 
sendo le lezioni del pomeriggio estranee al suo corso 
di istituzioni, si trovava al caffè delle Indie a fare 
una partita a tarocchi con un certo signor Belli 
praticante nel pubblico Erario e colà avendo avuto 
notizia dell'arresto dello studente Lovisetti, si 



(1) Il pn'Hrntc* <'n|)itolo è desunto interamente e sorupo- 
loHii.nien(c «In un faHcicolo inedito del Fisco della R. Univer- 
h\U\ contenente tutti gli interrogatori fatti il 13, 15 e 16gen- 
tiii.io dalTi^NHeNHore del Magistrato dell» Riforma, avvocato 
MfHiiHHiini e le risposte^ degli studenti feriti ricoverati al- 
r<)M)M'dnle di H. (Giovanni. Il prezioso documento, ora ap- 
)Mi-r(>eiieiilf* al Museo ilei Risorgimento italiano, mi venne 
gentilnieiite favorito dalPillustre Tommaso Villa, fcui rin- 
novo I MetiHÌ del mio grato animo. 

(U) riglio di (-arto Antonio, nato a Genova, residonto a 
Ititra, ntiiileiile nel primo annodi corso, facoltà di legge, 
di fin ni IN. Toeeo, Noeondo la deposizione del medico chi- 
int'Mo (iiiglielnio Vf^reellio, sette distinte ferite, cioè due 
nnl ni pò, i|naMro alla eoseJa destra, una alla coscia sinistra 
Md nini- eontnHione tra la spalla ed il braccio destro. 

Mna fertla nnl ea))o di tre o quattro pollici circa, e pene- 
l'iante HÌno all'oHHo prod<»tta da sciabola e simili, guaribile 
In giorni trenta(dn(|ueHalvo accidente; una ferita di sciabola 
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recò all'Università ove si trovavano il rettore Alardi 
e l'avvocato Biagio Bonissani, assessore del Ma- 
gistrato della Riforma degli studi, ed implorò 
quest'ultimo affinchè intercedesse presso le Au- 
torità superiori per ottenere il rilascio del com- 
pagno arrestato. 

Il Bonissani, che insieme col censore Viotti era 
attorniato da una folla di studenti, promise di 
assecondarli, raccomandando la calma e consi- 
gliandoli, come già ebbi a dire, ad eleggersi una 
Commissione che si recasse presso il conte Balbo. 

Il Simonetta fu eletto con altri studenti del 
primo anno; con essi si recò al Ministero degli 
Interni e colà chiese la liberazione del Rossi, del 



sulla regione pairietale destra di un pollice circa di esten- 
sione, con taglio dei tegumenti sino al pericranio guaribile 
in trenta giorni; quattro ferite di baionetta alla coscia 
destra, di oni tre superficiali e penetranti la cute e il tessuto 
cellulare; la quarta penetrante al disotto dei tegumenti 
con direzione trasversale per lo spazio di circa quattro 
dita traverse dall'esterna sino alPinterna piegatura della 
coscia con lesione dei soli integumenti e tessuto cellulare, 
guaribile in giorni otto; una contusione all'avambraccio 
destro prodotta dal calcio di un fucile, guarìbile in jriomi 
otto. 

Il Simonetta portava un vestito di panno bleu chiaro, 
un paio di pantaloni di panno grigio, una camicia di cana- 
petta ed un panciotto di seta nero che il Fisco constatò 
intriso di sangue dalla cima al fondo. 

Non tralascio questi particolari, che mi sembrano inte- 
ressanti per avere un concetto dei costumi di quell'epoca. 
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Lovisetti e degli altri compagni. Insieme con la 
Commissione fece poi ritorno airUniversità e 
riferendo V esito della missione tentò indurre 
i compagni alla calma e persuaderli a ritirarsi. 
Egli già stava per vincere la riluttanza di qualcuno, 
quando la truppa, distolti i banchi che ostacola- 
vano l'accesso del cancello C) e apertolo, ir- 
rompe neir Ateneo. 

11 Simonetta, che non aveva affatto intenzione di 
opporsi alla forza, prende a salire le scale a si- 
nistra e si porta al piano superiore, cercando di 
nascondersi dietro la bussola che dava accesso 
al teatro anatomico. Quivi è raggiunto da un sol- 
dato, che gli scaglia un colpo col calcio del fucile 
fra il collo e la spalla destra. 

11 povero giovane perde per un istante i sensi, 
poi si rinfranca e scorgendo un gruppo di per- 
sone dinanzi l'ingresso della scuola del secondo 
anno di legge, le scambia per studenti e si avvia 
barcollante ad esse quasi a chieder soccorso; 
ma non appena si è accorto che sono invece dei 
militari, uno di essi ^li si avventa contro e gli 
assesta una sciabolata sul capo. 11 Simonetta 
cade, sanguinante, ed e circondato dai soldati che 



(1) Che non ora chiuso a chiavo, non essendosi trovata. 
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si danno a colpirlo ripetutamente con le loro 
baionette. 

Egli, già esangue per sette gravi ferite, implora 
pietà; ma due sergenti, di cui uno impugna la 
baionetta ed un altro la sciabola, alzano su di lui 
le armi per finirlo, quando sopraggiunge un 
maggiore delle Guardie, che arresta il braccio di 
un sergente e disarma l'altro, al quale fa cadere 
in terra la baionetta con un colpo morto di scia- 
boia; e poi amorevolmente rialza il ferito e soste- 
nendolo per un braccio gli fa scendere le scale e 
lo conduce sulla porta dell'Università ordinando 
che lo si faccia passare ; ma l'ordine è ostacolato 
da altri superiori. Il capitano di guardia acconsente 
infine che il ferito sia ricoverato nella camera 
superiore del portinaio, ove viene soccorso dal 
medico chirurgo Vercellio, all'uopo fatto chiamare 
dal buon portinaio. 

E più tardi, quasi morente per la gravezza del 
male, sopraffatto da vomiti e dalle sofferenze, fu 
collocato da due soldati in una vettura e traspor 
tato nella pensione del suddetto chirurgo, (i) ove 
il giorno dopo subì un formale interrogatorio 



(1) Fu sua moglie Delfina Coloniati Vercellio a riferir© 
che il Simonetta si trovava a casa sua. 
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dinanzi alFassessore del Magistrato della Riforma 
degli studi avTocat^j Biagio Bonìssani assistito 
dall'avvocato fiscale della Provincia, Gio. Maria 
Talucchi e dal regio notaio Tonunaso Angelo 
Piumati ('). 

Giovanni Viara (') era uscito dallo studio, a cui 
egli era applicato, per prendere aria ed era accorso 
all'Università, avendo avuto notizia della riunione 
degli studenti. Vi capitò pochi istanti prima che 
arrivasse la truppa ed all' avvicinarsi di essa, 
volendo allontanarsi dalla folla che ingombrava i 
portici e la via di Po, di fronte al cancello della 
Università, ritornò indietro e s'avviò verso piazza 
Castello; ma s'abbattè in un carabiniere Reale, ac- 
compagnato da un altro soldato. Questi, mentre 
la truppa irrompeva nell'Ateneo dopo aver fugato 
diversi individui, si recavano da quelle parti, non 
appena videro il Viara, e riconosciutolo quale stu- 
dente, dopo essersi scambiate sommessamente 
alcune parole fra di loro, gli lanciarono un vio- 
lento colpo di baionetta nel ventre. 



(1) Il giorno 1(> doUo stesso mese subì un nuovo inter- 
rogatorio, da cui desunsi i particolari delPincidente al 
teatro d'Angennes. 

(2) Di Giuseppe, nativo di Morozzo prov. di Mondovì, 
d*anni 19, studente delle istituzioni civili, applicato negli 
studi pratici di Procuratura nello studio del causidico 
Scassa, residente in Torino. 



— Bi- 
ll misero, malgrado la gravità della ferita, riusci 
a fuggire e trascinarsi all'albergo del Campo di 
Marengo, dove aveva stanza. Si coricò nel suo 
letto; ma il padrone temendo le rappresaglie della 
polizia, si affrettò a darne comunicazione al regio 
Governo, per ordine del quale fu immediatamente 
trasportato al regio Ospedale di San Giovanni, (*) 
ove venne visitato dal dottore Francesco Gallia 
e dal chirurgo Demani. 
Andrea Mezzena (*), ritornando a casa verso 



(1) Fu mésso nel letto numero quindici unitamente ad 
altri feriti nel camerone a sinistra deirinfernicria detta 
la Saletta. 

Il Viara riportò una grave ferita di baionetta della 
larghezza di un pollice, nella regione ipogastrica destra 
inferiore, penetrante obliquamente dal basso in alto della 
cavità addominale con leggera emoraggia ed uscita di 
buona porzione d^omento, giudicata dal dottore chirurgo 
Francesco Gallia pericolosa, con la riserva di darne ulte- 
riore e più preciso giudizio dopo sotte od otto medicazioni. 

(2) Andrea Mezzena, di Giuseppe d'anni diciotto, studente 
del quarto anno di legge, toccò una ferita di sciabola tra- 
sversale alla parte sinistra della fronte lunga un pollice, 
larga da tre a quattro linee, profonda lino alPtJSSo con 
echimosi delle palpebre, guaribile in venti giorni salvo 
accidenti; un'altra ferita contusa al P occipite prodotta 
dal calcio di nn fucile e parimenti guaribile in venti 
giorni, salvo complicazioni, ed una profonda ferita al 
braccio sinistro guaribile in quindici giorni. 

Il Mezzena portato alPospedalo di 8an Giovanni nello 
stesso camerone detto la Salotta occupò il letto numero 
due ed ebbe le prime cure dal chirurgo Giovanni Gallo. 

Il Mezzena sapeva fin dal mattino deiragitazione degli 
studenti, perchè come egli stesso ebbe a confessare, reca- 

7 - Ef. Giglio-Tos. - Gli illudenti di Torino iiel '2i. 
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le ore sette, dopo aver passeggiato sotto i portici 
di Po dalla parte del Rondò, come egli disse, 
attratto dalla folla assiepata di fronte all'Univer- 
sità, entrò nel recinto e dopo breve attesa si uni 
ai compagni che in gruppo stavano ascoltando la 
relazione della Commissione di ritorno dal mini- 
stro Balbo; in quel mentre fu avvertito dagli 
studenti che erano di guardia al cancello che 
entravano i soldati ; egli allora si diede alla fuga 
e, salendo la scala destra, si recò al primo piano 
e si nascose nel corridoio fra la scuola di di- 
ritto e delle istituzioni ove pure si riunirono 
altri studenti inseguiti e fugati dai soldati e dagli 
ufficiali. 

Di questi alcuni raggiunsero e sbarrarono il 
passo al Mezzena, mentre un ufficiale delle Guar- 
die (^) gli vibrava un violento colpo di sciabola 
sul capo, che lo stramazzava a terra privo di 
sensi; nello stesso tempo veniva colpito da una 
seconda sciabolata al braccio sinistro. 



tosi il mattino aUa scuola del professore Cridis, senti dai 
compagni che passeggiavano nel corridoio che commenta- 
vano come lina grande ingiustizia l'arresto del Rossi. 

Risulta dall'istruttoria del Fisco che il ferito vestisse 
un « fracco » (sic) soprabito color bleu, ove si constatò 
pure una lacerazione nella manica sinistra corrispondente 
precisamente alla ferita del braccio. 

(1) Di mediocre statura. 
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Riavutosi l'infelice tentò rialzarsi per mettersi 
in salvo, ma vistolo un soldato, lo additò ai com- 
pagni gridando: « picchia quella canaglia! » (*). 
Ed ecco che un altro soldato gli lascia cadere 
con tutta veemenza il calcio del fucile sul capo, 
stendendolo nuovamente al suolo. 

Il Mezzena, grondante sangue dalla profonda 
ferita, che si estendeva traversalmente lungo la 
parte sinistra della fronte sino alle palpebre, 
scongiurò quei soldati di non ucciderlo. « Ebb(»ne 
dissero questi, tu verrai con noi » e, sollevatolo, 
lo presero fra di essi e lo portarono al capitano 
di guardia, che ne ordinò il trasporto alPOspedale. 

Pietro Francesco Traversino (^) dopo che c^bbc 



(1) To3taalmente hì dice : Dagli a (piei I^aloss I 

(2) Traversino Pietro Francesco figlio del notaio Gio- 
vanni Alberto nativo di Postua prov. di Vercelli, di anni 23, 
stndente del qninto anno di chirurgia, verso le ore 9 toccò 
una ferita longitudinale sulla regione ijarìctale destra, 
lunga circa due pollici, larga cinque linee, ])rofonda iìno 
all'osso, guaribile in giorni venti salvo accidente; una 
seconda ferita di baionetta alla regione lombale sinistra, 
pure guaribile in venti giorni, e sette contusioni. 

Il Traversino vestiva un soi)rabito bleu, un panciotto 
color giallo rigato, un paio di calzoni di pjinno grigio, 
una camicia di tela « rista », un paio di mutande di tela, 
un corpetto di lana, un fazzoletto da naso blcu rosso 
e bianco, col quale si ravvolse il capo. Ogni cosa trovata 
intrisa di sangue, fu esaminata dalPassessore inquirente 
che vi constatò pure delle lacerazioni nelle parti corri- 
spondenti alle ferite. 

Il Traversino occupò il letto numero tre nel camerone 
delP ospedale di San Giovanni detto la Saletta. 
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assistito a tutte le lezioni della facoltà di chirurgia, 
di cui frequentava il quinto anno, si era recato 
secondo il solito in casa del dottore Aliprandi (*) ove 
si trattenne sino alle sette. Uscitone a quell'ora, 
mentre si avviava verso il proprio alloggio nella 
Gasa Reggia, Ospedale delle Guardie-Granatieri, 
passando sotto i portici deir Università, domandò 
air amico suo Cerutti, studente in legge che 
colà si trovava con altri studenti della facoltà 
di chirurgia, la ragione della folla ivi accorsa e 
seppe da loro che si attendeva il rilascio dello 
studente Rossi e si voleva conoscere l'esito della 
deputazione recatasi presso il ministro Balbo. 
Giunta questa e conosciutone il risultato, il Tra- 
versino si trattenne con altri studenti, fra cui un 
certo Fusanin, procuratore e studente delle isti- 
tuzioni, a passeggiare, sotto l'atrio, nel corridoio 
del piano terreno. 

Quando corse la voce che si avanzava la truppa 
egli stette un momento in osservazione dalla 
parte opposta del cancello, ma non appena senti 
battere a carica il tamburo di cui, come egli ebbe a 
dire, conosceva la forza e le conseguenze, essendo 
soldato provinciale in riposo, si diede alla fuga 



(1) O AUiprandi. . 



»--.- 
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temendo « che la truppa penetrasse nel concen- 
trico dell'Università a disegno sinistro e fatale 
per la gioventù studiosa », prese a salire la scala 
a sinistra e si nascose con altri compagni dietro 
il Trofeo (*), mentre il Fusanin vedendosi inseguito 
dai soldati e udendo le strida dei primi feriti gri- 
dava al Traversino: « Siamo morti ! Siamo morti ! ». 
Il Traversino intanto, passando da sinistra a 
destra dietro il Trofeo per sottrarsi al furore 
dei militari che aveva alle spalle, fugge verso la 
Cappella, ma la porta tuttora chiusa resiste alle 
sue scosse ed il poverino è raggiunto colà da un 
ufficiale delle Guardie e da diversi soldati. Uno 
di essi grida : Dove sono queste facce da forca ! 
dove è questa canaglia? » mentre un ufficiale at- 
terra gli studenti sciabolando a destra e a sini- 
stra e urlando : « Prendi ! questa è per te balos (^). 
Prendi! quest' altra è per te canaglia! » Questi poi 
rivoltosi direttamente a lui, Traversino, gli lancia 
una sciabolata, che gli taglia il cappello a mezzo 
e lo ferisce al capo. « Pietà, compassione, mi- 
sericordia! » urla rinfelice; e quando altri ufilciali 



(1) Il monumento elio sta nel eentro del eolonnato al 
piano superiore, dato dal re Vittorio Emanuele I, nel 18** 
anno del suo regno. 

(2) Biricchino o eattivo soggetto. 
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colà accorsi « ve la diamo noi, rispondono, la mi- 
sericordia o subornatori ! » lo stesso efferato uf- 
ficiale delle Guardie gli assesta un altro colpo di 
sciabola sulla t^sta cbe non lo ferisce, ma gli 
getta il cappello in terra. Il Traversino si china 
per raccoglierlo, ma stramazza al suolo quasi 
privo di sensi. In quell'istante un soldato gri- 
dando: « Non ne hai ancora abbastanza? Prendi 
quest'altra! » gli lancia la baionetta nei lombi. 

In quel mentre tuona minaccioso un comando: 
« Date a queste canaglie finche siano morti! » 
Il povero giovane smarrito e terrorizzato invoca 
pietà e scongiura d'aver salva la vita. Fu allora 
che nell'oscurità una voce gli domanda « è lei 
il signor Traversino ? » « Purtroppo sono io quel 
disgraziato ! » mormora egli e tosto si sente pren- 
dere per mano e sollevare da terra. Era il sergente 
Baruggia della Guardia che, sorreggendolo, lo fece 
passare nella bussola della Biblioteca per sottrarlo 
da certa morte. 

Partitosi il bravo sergente, venne trattenuto 
colà da altri soldati che presero a tormentarlo 
col calcio del loro fucile, cosi da produrgli altre 
sette contusioni in varie parti del corpo. Infine, 
dopo essere stato tradotto al Governo , venne 
trasportato all' Ospedale di San Giovanni, ove 



,J!'-.'. 
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ebbe le prime cure dal medico chirurgo Giovanni 
Gallo. 

Andrea Guglielmi O dopo aver assistito quale 
studente del secondo anno di legge alla lezione del 
professore Marengo, era uscito di scuola alle ore 
quattro ed un quarto, rimase coi compagni all'Uni- 
versità sino alle ore sette, ansioso di conoscere 
l'esito delle provvidenze del conte Balbo. 

Al sopraggiungere dei soldati si rifugiò, unita- 
mente al compagno Fornelli ed altri studenti, vicino 
alla scuola di diritto nel corridoio superiore. Ra.cr- 
giunti dai militari, tutti invocarono pietà; ma alcuni 
ufficiali rispondendo ironicamente : » prendi, questa 



(1) Andrea Guglielmi tiglio del fu Bernardo, nato a Mon- 
talto Canavese (Ivrea), di anni venti, ora studente del se- 
condo anno di legge, toccò una ferita longitudinale nella 
parte occipitale destra lunga due pollici circa, larga un dito 
traverso, profonda fino alPosso, prodotta da un colpo di 
sciabola e guaribile in trenta giorni salvo accidente ; una 
seconda ferita di baionetta larga da tre a quattro dita, 
profonda circa un dito traverso, guaribile in giorni quin- 
dici ; una terza ferita di baionetta nella parte anteriore 
mezzana del braccio sinistro sanabile in giorni otto ; una 
quarta ferita pure di baionetta guaribile in giorni quindici. 
Ricoverato nel camerone dell'ospedale di San Giovanni, 
occupò il lotto numero quattro, e fu curato dal chirurgo 
Giovanni Gallo. 

Il GugUelmi vestiva un soprabito di panno verde, un 
panciotto di panno nero, un paio di calzoni di panno 
bigio. Ogni cosa si constatò lacerata e intrisa di sangue 
nelle parti corrispondenti alle ferite. 
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f» la p'wiik ! * gli si fecero addosso e presenì a scia- 
bolarlo replicatamente sul capo, inferend(^li due 
^ravi ferite, mentre i soldati lo colpirono per tre 
V(>lt(» j^cttandolo a terra quasi esamine, ove ancora 
i^\ì Hi scagliò un colpo di baionetta tra la spalla 
HÌiiÌHtra ed il braccio destro (*). 

Il (hi|/lielmi, orribilmente sanguinante e quasi 
«MnuKue, invocava misericordia; ma un altro sol- 
vuto lo colpì con la baionetta alle spalle, quando 
Mo|ii'a^(w:iiinto un maggiore delle Guardie, intimò 
ni Holdaii (li lasciarlo e lo affidò ad alcuni di essi 
cliM lo MCC()mpa|j:nassero fuori dell' Università. 
Ululilo nllii porta fu fatto retrocedere e venne 
ooMWMMInaio ad un soldato che, avutolo nelle mani, 
pi'Mwn il |)(M*cuot(M*lo ripetutamente nella schiena 
l'id cilicio d(^l fucile; finche accorso nuovamente 
lorho lo h1(»sso ma}4'^iore delle Guardie, gli ordinò 
che II) Hcc( un|)agnasso al Governo. Di là venne 
IrMHporlnlo all'ospedale di S. Giovanni. 

niiisKcri': hKKKUNoD ('), uscito dalla lezione del 
pi'olMMsorn Mai'iUi^o, si diresse verso Piazza Ga- 
hh*l|ij; mi, incontrato un gruppo di studenti 

(1) HiM'oiHJo il «hiriirj^o Gallo, clie lo caro, sarebbero 
ijiiiiM.i't» o non Hoi lo ferito (Vod. doc. Fisco della R. Uni - 

(Li) lilinm^ppo Dofemod di Paolo Maria, nativo di Chani- 
luT.v, di unni ventitré, studente in legge delPaltimo anno, 



— 105 — 

diretto all'Università per udire la risposta della 
commissione degli studenti, si unì a loro e si 
trattenne davanti l'Ateneo sino al sopraggiungere 
dei soldati. Come tutti gli altri cercò di mettersi 
in salvo fuggendo per la scala destra al piano 
superiore; ma, vedendosi inseguito, attraversò di 
c^rsa la galleria per ridiscendere nel cortile. Fu 
afferrato da due soldati delle Guardie, ch(» gli 
diedero un colpo di baionetta sulla fronte e lo 
ferirono all'avambraccio ed alla mano sinistra. 
Il Defernod riusci a svincolarsi e, malgrado le 
ferite, fuggi attraverso il cortile e confuso con 
altri usci dal cancello. Dirigendosi poi lungo l'ala 
destra dei portici di Po, vide avvicinarsi un 
altro corpo di truppa, allora si slanciò in via Po. 
ove venne trattenuto da ufficiali, che lo conse- 
gnarono ad alcuni soldati unitamente ad un altro 
studente, illeso però. Entrambi vennero tradotti 
al palazzo del Governo e più tardi il Defernod fu 
condotto all'Ospedale.. 



verso le ore otto ebbe a riportare uua ferita di baionetta 
snUa fronte, lunga un pollice circa, larga un mezzo pol- 
lice, profonda da due a tre linee, più due altre ferite su- 
perficiali parimenti « lacerate » una alla parte superiore 
dell'avambraccio, e l'altra sulla base del pollice della mano 
sinistra. 

Ricevuto all'ospedale di 8an Giovanni nel camerone, 
la Saletta, occupò il letto numero cin<|ue. 
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Luigi Giacone (*) dopo aver invano tentato d'in- 
durre i compagni ad abbandonare V Università, 
avendo visto la truppa schierata in Piazza Castello 
— al grido che i soldati si avvicinavano, senza 
aver tempo di udire il risultato della missione 
dei delegati — si rifugiò con alcuni altri al piano 
superiore e si uni a due gruppi di studenti, che 
se ne stavano tranquilli dinanzi alle porte delle 
due scuole, prospicenti sulla galleria a mezzanotte. 
Ad un tratto si vide assalito da un ufficiale (*), che 
avventandoglisi contro ed esclamando : « Sei qui 
tu ! » (*) gli vibrò sul capo una sciabolata che gli 



(1) Lui^i Giacoiio di Giorgio Felice, nato a Garescio, 
prov. di Mondovì, studente del terzo anno di leggi, d'anni 
ventiduo. Vrcse parte importante alPavvenimento, come 
consta della sua preziosa e particolareggiata deposizione, 
Kiportò una ferita situata trasversalmente alla parte occi- 
pitale sinistra, lunga circa quattro pollici, larga due e pro- 
fonda uno, accompagnata da copiosa emorraggia, prodotta 
da un colpo di sciabola, e guaribile in quarantacinque giorni 
salvo accidenti; ed una seconda trasversale sulla regione 
parietale sinistra, lunga due pollici, larga tre linee, profonda 
due e guaribile in giorni quindici. AlPospedale di San 
Giovanni fu visitato e medicato dal chirurgo Giovanni Gallo. 
Oijcupò il letto numero sei nel camerone la « Saletta ». 

11 Giacone vestiva un soprabito (frak) color bleu che il 
Fisco constatò riportare una sottolacerazione fatta da 
qualche corpo tagliente, ed un panciotto di seta nera, che 
si trovò tutto intriso di sangue da cima a fondo, secondo 
lo stesse testimoniali del Regio Fisco. 

(2) Tale da me creduto, disse il Giacone, per la divisa 
della fascia che egli portava. 

(3) Il Giacone era dunque conosciuto dalP ufficiale, che 
ritengo essere il tenente Ozela. 
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fece perdere quasi interamente i sensi (i) : poi 
voltosi ai soldati che gli venivano dietro, urlò: 
« Granatieri avanti ! >. Questi si avanzarono verso 
il gruppo degli studenti, atterriti e supplicanti, e si 
diedero a colpire con lo loro baionette gli inermi 
giovani, mentre il disgraziato Giacone appoggiato 
al davanzale della galleria che guarda verso la 
porta del cortile — e tutto tramortito dal tremendo 
colpo ricevuto che gli aveva prodotto alla parte 
occipitale sinistra del capo una grave ferita, da 
cui sgorgava in gran quantità il sangue — osser- 
vava inorridito la strage che si faceva intorno a lui. 

Dopo un breve istante lo stesso ufficiale ritornò e 
con brutale accanimento, senza dire parola alcuna, 
gli assestò una nuova sciabolata sul collo a sinistra. 
« Uccidetemi » esclama il Giacone « ne siete pa- 
drone » e così dicendo piegava su di se e ruzzolava 
in terra, fingendo di essere morto. 

Cosi raccontò egli stesso, e ciò forse per muo- 
vere a pietà l'esecrato assassino. Questi, però 
gli si avvicinò per vedere se ancora muovesse e 
mentre piegavasi su di lui, temendo il Giacone 
che realmente intendesse finirlo, si rialzò, si 
pose in ginocchio e con voce resa fioca dal sangue 



(1) E gli gettò il cappello nel cortile. 



jierduto: « per carità! » — gli dice — rispar- 
miatemi la vita o datemi uq colpo tale che mi 
porti tosto la morte per non farmi soffrire ! ». 
La scona orribilmente straziante mosse a pietà i 
soldati che stavano dietro il brutale aggressore 
afì alcuni di essi arditamente gli fecero osservare 
(the lo sciagurato Giacone era ridotto agli estremi 
i) che lo risparmiasse. « Ebbene » disse l'ufficiale, 
« arrestatelo e fate di lui quello che volete ». 

« A (luesta parlata » testualmente riferiva il po- 
vero (iiacone all'assessore Bonissani il giorno 
dopo -i< a ([uesta parlata i soldati mi presero e mi 

* accompagnarono sino nel cortile, e poiché da 
^ tutte 1(^ i)arti mi colava il sangue e sentivo 

* iin gl'Ufi dolore ed un forte freddo al capo, 
« predai i soldati di lasciarmi cercare il cappello 
« n(»l <*-ortilo per coprirmi il capo e di accompa- 
« guarnì i perche lo cercassi io stesso. Ciò mi 
<t vniine accordato e trovato il cappello mi con- 

* (liiMHoro sino alla porta d'uscita dandomi di tanto 

* In tanto dei colpi sulla schiena, e giunto alla 
«f porta mi consognarono ad altro officiale il quale, 
<^ avendo veduto che l'altro continuava a battermi, 

* gli disse: lasciatelo stare che ne ha già abba- 

* stanza ». 

* Li detti soldati essendo voltati addietro per 
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« inseguire altri studenti che correvano da una 
« parte all'altra, io cercai di sottrarmi e mi riuscì 
« di penetrare sino alla metà del portico sinistro 
« della Regia Università, ove abbattutomi con un 
€ carabiniere che, vedendomi cosi ferito, e cre- 
« dendomi all'aspetto uno studente, vibrò contro 
« di me un colpo di sciabola che tap^liò sulla 
« schiena l'abito bleu che vestivo, senza però 
« penetrare sul mio corpo. In questo stato tre o 
« quattro ufficiali mi presero per le braccia ed 
« appostatami una sciabola allo stomaco, senza 
« offendermi, mi presentarono a S. E. il conte 
« Governatore, (*) il quale ebbe l'umanità di ordi- 
ne nare a tutti di lasciarmi stare e ad alcuni sol- 
« dati di tradurmi al Governo, di dove venni 
« trasportato in questo Ospedale. » 

PiJNO Giuseppe (^) passando a caso per via Po, 
Aderse le ore sei di sera, attirato dai suoi com- 



(1) Il conte Thaon di Re voi. 

(2) Pijno Giuseppe di Carlo, studente in legj^e, primo 
anno, di anni 22, nato in A(iui — Nel pomerìggio del ve- 
nerdì fa trattenuto in casa del negoziante Piacenzo, elio 
abitava in vicinanza delF Albergo del « Mottone » (sic) no 
uscì verso le ore sei e si recò al catte di San Filippo, 
poscia, fece tutto solo una passeggiata verso il Valentino, 
uscendo fuori di Porta Nuova, e ritornato in città sen- 
tendo gravato il capo, si avviò verso casa sua, clic attìt- 
tava in Borgo Po, in casa Dalmazzo; ma passando i)or 
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pagni, entrò nel cortile dell*Ateueo, ed attese con 
gli altri il risultato della Provvidenza superiore 
ch(; il HallK) aveva promessi:»; « ma non erano an- 
cora venti minuti che io mi trovava colà, così 
<'l>bo a deporre, che invece di sentire il risultato 
di dette provvidenze, sentii il tamburo e lo stre- 
pito del niilitaro che era già penetrato sino alla 
porta (loirijfiiversità ». 

Prosit la Tuga e sali anch'egli per la scala destra 
pro.MMo la scuola delle istituzioni civili nel corri- 
ilnjjj (Ini |)iaii() superiore e si unì con un gruppo 
(Il II mici, niontre atterrito udiva dal sottostante 
i»i»rllh^ il rullo dol tamburo battere sinistramente 
In furica od il fragore delle armi della truppa 



\U\ l'i», villo «Il Htiulontì riuniti dinanzi l'Università e 
\ I rliiiHtiii. 

Ni)M»rl«> Irò lorltc, lacerato, Hitnate nella parte posteriore 
ilollti. H)Mi.llii HliilHtni, tutte presHo a poco larghe tre o 
«(•lulitro lliKM», profondo altrettanto, guaribili in venti 
Kl«MiiÌ Hiilvo iiocidonti, una quarta ferita, di forma pres- 
hiH'Iio rotiinilii, lilla n^giono lombale sinistra, lunga due 
liuoo o di proioiidità inoorta, guaribile in venti giorni 
univo aroldonto; una «juinta ferita lacerata superficiale 
dolla lai'glM»//a di un Holdo sul dorso della mano sinistra ^ 
KHuribllo Ih otto giorni. 

Hooupo 11 lotto numero sotte nel solito oamerone del- 
i'Oti)MMlalo di San (iiovanni o fu curato dal chirurgo 
(ilosiiiuil (iallo. 

Il IMJno voHtiva un soprabito color cafif^, un paio di cal- 
zoni di panno Idgio, un corpetto di lana, una camicia 
di lino. 
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che, divisa in due riparti, penetrava dall'una 
e dall'altra scala nel corridoio superiore (^). 

Il Pijno, visto che non c'era mezzo di mettersi 
in salvo, si gettò a terra coi compagni « quasi in 
mucchio » e, tenendo la spalla destra addos- 
sata al muro, prese ad invocare pietà e miseri- 
cordia. 

In quel mentre gli si avventarono contro alcuni 
soldati e lo colpirono replicatamente alla spalla 
sinistra con la baionetta, producendogli tre jjrravi 
ferite. 

Il Pijno si trasse allora dal gruppo degli stu- 
denti e si gettò « con la massima confidenza in 
mezzo ai soldati gridando : non mi ammazzino, 
sono nelle loro mani! » Ma un nuovo colpo di 
baionetta gli lacera l'abito al fianco destro, mentre 
un altro soldato gli immerge la sua nei fianchi 
a sinistra, che per poco non gli rompe in due la co- 
lonna vertebrale. L'infelice, facendo un supremo 
sforzo per fuggire, si appoggia al calcio del fucile 
che un soldato tiene fermo al suolo e tenta al- 
zarsi; ma lo scorge un ser^^ente e lo trattiene per 
l'abito; sopraggiunge in quel frattempo un utli- 



(1) È evidente che volevano f)ren<lere in mezzo gli stu- 
denti e non lasciar loro via di scamjm. 
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ciale (0, e gridando: « date a questa canaglia ! » gli 
vibra di traverso una sciabolata. La sciabola urta 
sul fucile, scivola lungo la canna e ferisce il Pijno 
nella mano sinistra, lacerandone sul dorso la pelle. 
Allora il sergente con altri soldati lo riafferrano 
perTabito, lo conducono alla porta dell'Università 
e lo consegnano ad un aiutante che lo traduce din- 
nanzi al Governatore. Questi atlìda ad alcuni grana- 
tieri l'incarico di trasportarlo al palazzo del Go- 
verno, da cui finalmente vien portato all'ospedale. 
Bruno Robotti (*) fuggito su per la scala destra 
nel momento in cui i soldati entravano nel cortile 



(1) Di bassa statura, si direbbe lo stesso che già aveva 
colpito vigliaccamente il Robotti e alcuni degli altri feriti. 

(2) Bruno Robotti, studente in chirurgia, quinto anno, na- 
tivo di Solere, i)rov. di Saluzzo, d'anni 22. — Poco prima 
delle ore sei del Venerdì uscì di casa Vigitello^ situata 
nelFisoladi Santa Pelagia, ove abitava, si avviò verso la con- 
trada di Poe spinto dalla curiosità si unì agli altri compagni 
dinanzi il cancello delPUniversità, ove rimase per udire 
Fesito delle pratiche fatte dalla deputazione degli stu- 
denti, a cui egli avrebbe voluto unirsi, credendo giusta 
la causa degli studenti. — Il Bruno non era stato al d'An- 
geiines perchè, come ebbe a dichiarare, era solito starsene 
in (;asa lungi dai divertimenti. 

Riportò una ferita di sciabola nella parte sinistra della 
fronte lunga un pollice circa, larga da due a tre linee, 
profonda una e guaribile in quindici giorni; una ferita 
di taglio alPapice del naso, « il quale non restò attaccato 
che per una piccola porzione di cute sulla cui riunione 
e guarigione depose il chirurgo Giovanni Gallo, nulla 
ancora poteva pronunciare »; quattro ferite, lacerate, in 



-- ■K'. -. 
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dell'Ateneo, fu tosto ra^iunto da un ufficiale dello 
Guardie, biondo, dì mediocre statura, il quale nel 
dire: « battiamo questi birbanti! » gli vibrò un 
colpo di sciabola. Il Bruno atterrito lo supplica 
di risparmiargli la vita e l'ufficiale allora lo 
consegna a tre o quattro soldati, che, presolo in 
mezzo, prendono a colpirlo con furore inumano. 
Quattro volte gli immergono la baionetta nella 
coscia sinistra, un altro gli pianta la baionetta 
nella mano che egli alzava in atto supplichevole, 
un terzo lo ferisce nel costato destro, un altro 
ancora gli assesta un colpo di taglio all'apice del 
naso, che si rovescia recisa netta rimanendo attac- 
cato alla base per una piccola porzione di cute. 
Ridotto in quest'orribile stato il Bruno piega su 
sé stesso, ed un nuovo colpo di baionetta gli si as- 
sesta alla coscia sinistra. Poi è afferrato e trascinato 
giù per le scale e spinto alla porta dell'Università 
a colpi di calcio di fucile nella schiena. Infine 



diversi punti della parte posteriore della coscia, tutte 
pressoché della stessa larghezza di tre o quattro linee e 
altrettanto di profondità, guaribili in giorni venti; un^altra 
ferita all'apice del dito medio della mano destra, lunga 
tre o quattro linee, larga duo e profonda altrettanto; 
una ferita lacerata al costato destro larga tre o quattro 
linee, profonda due, guaribile in dieci giorni; un'ultima 
simile alla precedente (a sinistra?) sanabile in otto giorni. 
Il Robetti occupò il numero otto del solito camcrone, 
fu visitato e medicato dal chirurgo Goivanni Gallo. 

8 - Ef. GriQLio-Tos. - Gli Studenti di Torino nel '2i. 
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viene consegnato ad alcuni soldati del reggimento 
d'Aosta che lo conducono al palazzo del Governo, 
e poi all'Ospedale di San Giovanni. 

Giuseppe Balbis (0 fu meno sventurato degli 
altri. Egli pure trovavasi dinanzi al cancello del- 
l'Università quando pervenne la deputazione degli 
studenti ('), che era stata dal Balbo. Appena 
senti battere il tamburo a passo di carica e vide 
avvicinarsi la truppa entrò nel cortile, lo attra- 
versò di corsa, sali alle scuole superiori e, ve- 
dendosi inseguito dai soldati e da alcuni ufficiali 
della guardia, fuggiva ora da una parte della gal- 
leria ora dall'altra, sottraejidosi ai colpi di quelli 
ch^ lo inseguivano. 



(1) Giuseppe Balbis figlio del fu Giacinto, nativo di Vol- 
piano prov. di Torino, studente di filosofia del secondo 
anno, d^anni diciassette. — Verso le ore qnattro del Ve- 
nerdì era uscito dalla casa del Signor Gardini, suo ripe- 
titore, per recarsi nella sua abitazione in casa Daviso in 
fondo dei portici di Po, verso il castello. Passò dunque 
davanti all' Università proprio quando gli studenti usci- 
vano dallfi lezione e, avendo udito le ragioni dei loro 
schiamazzi, si unì ad essi nel momento in cui l'assessore 
Bònissani ed il censore giungevano all'Università per rac- 
comandare la calma. — Egli riportò una ferita trasversale 
nella parte anteriore del braccio sinistro, lunga un pollice 
e mezzo, larga tre o quattro linee, profonda altrettanto, 
guaribile in quindici giorni. — Ebbe le prime cure dal 
chirurgo Giovanni Gallo ed occupò il letto numero nove 
del camerone Ja « Saletta ». 

(2) Cioè l'ultima delegazione. 
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Adirato un soldato, che non gli veniva dato 
di afferrarlo, gli scagliò contro un fucile che 
lo fece ruzzolare per terra ; ma il Balbis tosto si 
rialzò e riprendendo la sua vertiginosa fuga, infilò 
lo scalone a sinistra ed in un attimo e di nuovo 
si trovò nel cortile. Quivi venne raggiunto da 
alcuni soldati, che si diedero a percuoterlo col calcio 
del fucile, « senza però, egli depose, farmi nota- 
bili contusioni ». 

Afferratolo, lo trascinarono verso il cancello 
dell'Università, nel frattempo due o tre soldati, 
lo frugarono nelle tasche e si impadronirono d'uno 
scudo da lire tre e dodeci (sic) che il Balbis te- 
neva nella scarsella destra del suo panciotto e di 
altrettanta moneta per il valore di lire sette od 
otto circa. Compiuto il bottino, i soldati lo getta- 
rono verso un gruppo dei loro compagni del 
reggimento delle Guardie ed in quel frattempo 
un ufficiale di esse gli vibrò un colpo di sciabola 
sulla spalla sinistra. 

Infine altri militi del reggimento delle Guardie 
lo condussero fuori deir Università in vicinanza 
della cavalleria schierata nella contrada di Po. 
Di lì fu condotto al Governo e tradotto all'Ospe- 
dale di San Giovanni. 
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Giuseppe Forxeris (*) fu uno dei più gravemente 
feriti ; eppure egli si era astenuto espressamente 
dalle lezioni del professore Marengo nel pome- 



(1) Giuseppe Fomeris di Simone, nato a Candia, d'anni 
ventano^ studente del quarto anno di leggo. 8in dal mattino 
del venerdì avendo udito che i compagni volevano riunirsi 
nel pomeriggio per intercedere dai loro superiori il rilascio 
del Rossi, del cui arresto si faceva gran caso, appena finì 
la lezione, alle ore undici, si recò alla sua abitazione nella 
contrada d*Italia in casa Lapicrre. Egli preferì passare il 
dopo pranzo nella camera del suo compatriota Sala di 
Vische, furiere, nel quartiere della Guardia del Corpo di 
S. M., di dove uscì, battut-a la ritirata, per recarsi a casa, 
e passando sotto i portici di Po si trattenne malaugu- 
ratamente coi compagni. 

Riportò nove gravi ferite e la recisione del dito mignolo 
della mano sinistra; una ferita contusa alla regione parie- 
tale destra della larghezza di uno scudo circa, prodotta dal 
colpo del calcio di un fucilo, e guaribile in giorni trenta^ 
salvo accidente; una ferita longitudinale alla parto ante- 
riore sinistra della regione capilluta, lunga due pollici, 
larga tre o quattro linee, profonda sino all'osso, e due altre 
ferite della stessa dimensione nella parte anteriore e late- 
rale sinistra della stossa regione capilluta e prodotta da 
colpi di sciabola, guaribile in giorni trenta salvo accidente, 
la totale recisione del dito mignolo alla man9 sinistra ; 
una ferita sul dorso della stessa .mano sinistra lunga due 
pollici, larga un dito traverso, prodotta da una sciabolata, 
guaribile in venti giorni; duo ferite lacerate alla parte 
anteriore superiore dell'avambraccio destro, ambe della 
larghezza di tre linee circa e profondo altrettanto, pro- 
dotte da colpi di baionetta, e guaribili in giorni venti; 
una ferita lacerata della dimensiono e della natura delle 
precedenti guaribile in giorni venti ; una ferita alla parte 
inferiore esterna della coscia destra, lunga tre pollici circa 
e larga uno, profonda un dito traverso, con lesione dei 
tondini, prodotta da un colpo di sciabola e guaribile in 
giorni trenta, salvo accidente. 
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riggio per non prendere parte all'agitazione! 
Nel rincasare verso le otto passò dinanzi l'Uni- 
versità e vi entrò, stimando più prudente non 
confondersi con la turba che s'affollava al can- 
cello e nella via, composta, disse, in massima 
parte di gente estranea. 

Appena entrato in cortile, seppe da alcuni com- 
pagni l'esito della delegazione degli studenti, ma 
in quel mentre, udite le grida dei compagni che 
si rifugiavano nell'interno inseguiti dalla truppa, 
e lo strepito del tamburo che batteva a passo di 
carica, il Forneris si rifugia nel corridoio supe- 
riore e passando per la scala destra — atterrito 
dal rumore dei fucili sul pavimento, di sciabole 
e di baionette, clie vedeva balenare intorno a 
se — tenta nascondersi nell'aula di legge; ma, 
sentendosi inseguito, si arresta dinanzi la porta 
della scuola e viene afferrato immediatamente da 
alcuni soldati della Guardia. 



Il Forneris vestiva un soprabito bigio, un panciotto giallo 
e calzoni neri che furono dal Fisco constatati intrisi 
di sangue, lacerati e bucati nello località corrispondenti 
alle ferite : anche le calze nere si trovarono lacerate verso 
il ginocchio e tutte intrise di sangue. Il cappello fu spac- 
cato in due. Il Forneris depose pure che nel fuggire o per 
qualche altro motivo, si trovò a mancare un fazzoletto ed 
una pezza d'oro di lire dodici, che teneva nella scarsella 
del panciotto. Egli occupò il letto numero dieci nel came- 
Tone « la 8aletta ». 
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In quest'istante un maggiore di quel Corpo 
vibra un tremendo fendente alla testa del disgra- 
ziato, che istintivamente alza il braccio sinistro 
a parare il colpo: la sciabola urta contro la 
mano e gli recide letteralmente il dito mignolo, 
« Pietà! » urla il povero Forneris al maniero, 
risparmiatemi, sono a vostra discrezione! » 

« Brigante I » risponde il maggiore e gli vibra 
tre altri colpi di sciabola sul capo a destra e a 
sinistra, mentre due soldati gli piantano la baio- 
netta nella coscia destra. Poi lo afferrano e gron- 
dante sangue, lo trasportano fino alla porta del- 
l' Università, ove viene crudelmente contuso con 
replicati colpi sul braccio, sulla^coscia destra e 
sul ginocchio sinistro. E lo avrebbero finito so, 
alle grida del disgraziato non fosse accorso il colon- 
nello Ciravegna, che riprese gli assalitori e lo tolse 
loro dalle mani, consegnandolo a due soldati del 
suo reggimento, che lo accompagnarono al pa- 
lazzo del Governo e più tardi airospedale. 

Carlo Raiberti (0 di Lantosca San Martino, 
nel rincasare verso le sette e passando davanti 



(1) Carlo Raiberti di Lantosca San Martino, di Giovanni 
Battista, d'anni diciannove, studente del terzo anno di 
medicina. Fu informato delParresto del Rossi il mattino 
del venerdì, ma non volle prendere parte all'agitazione. 
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airuni versila vi fu attirato dalla curiosità ; udì 
le parole del ministro Balbo ed essendo amico 
del Rossi volle attendere l'esito della deputazione 
degli studenti, senza però partecipare all'agi- 
tazione, avendo un carattere piuttosto tranquillo. 
Egli si trovava cosi nel recinto dell'Università ; 
quando si udì il tamburo che a suon di carica 
precedeva la truppa. Sua prima ispirazione fu 
di uscire dall'Ateneo, ma non gli fu possibile farsi 
passo attraverso la folla degli studenti, che faceva 



nel timore che potessero succedere degli inconvenienti 
(sic). Si ritirò a casa nella contrada degli Argentieri presso 
il Procuratore sostituto Bellisio, ove pranzò. Nel pome- 
riggio si recò alla bottega del caffè delle Provincie, e colà 
stette io compagnia di due studenti Comin e Cagnali e del 
capitano del reggimento d'Aosta di nome Giudice (o Dudice). 
Uscito dal caffè, fece una passeggiata. Alle oro sei circa si 
avviò verso casa dalla parte di Po e passando sotto i i)or- 
tici, vide « una gran confusione di persone d'ambo i 
sessi in vicinanza all'isola dell'Università », e vi accorso. 
Il Raiberti ebbe una ferita al vertice della testa lunga 
due pollici circa, larga tre linee, profonda fino all'osso 
— fatta da un colpo di sciabola — e guaribile in giorni 
trenta; due altre ferite di forma quasi rotonda, larghe da 
tre a quattro linee, di profondità incerta, alla parte supe- 
riore esterna della coscia destra, prodotte da colpi di baio- 
netta, e guaribili in giorni venti: duo ferite situate alla 
regione lombare destra, della forma ed estensione delle 
precedenti, prodotte da colpo dì baionetta, e guaribile in 
giorni venti ; varie leggere contusioni e lacerazioni super- 
ficiali in vari punti della mano ed avambraccio destro, ed 
una alla natica sinistra, della lunghezza di due linee circa, 
guaribile in giorni otto. Ebbe la prima cura dal chirurgo 
G. Gallo ed occupò il letto numero undici nel solito ca- 
merone. 
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tafferuglio al cancello quasi a barricare il passo 
ai soldati. 

Il Raiberti allora voltò i suoi passi ed unendosi 
ad altri compagni si rifugiò, passando, per lo sca- 
lone a mano destra, al piano superiore e corse a na- 
scondersi contro la scuola di diritto, ove già si tro- 
vavano altri studenti fra i quali l'amico suo Perardi. 
Tosto sopraggiunsero da due lati molti soldati a 
passo di carica guidati da un maggiore e da un uffi- 
ciale della Guardia. L'ufficiale si avventò contro il 
gruppo dei^iovani e urlando : « Birbante ! Scelle- 
rato! » vibrò un tremendo colpo di sciabola sul capo 
del Raiberti. Il disgraziato cade, invocando per 
pi(»ti\ di aver salva la vita; ma in quell'istante due 
Holdati lo feriscono nella coscia destra di baionetta. 

Il Raib(»rti tenta rialzarsi con uno sterzo, quando 
^\\ HJ l'unno addosso altri soldati che replicatamente 
M:1ì piantano la baionetta nei fianchi; un soldato poi 
kIì Mopraggiunge alle spalle e gli vibra un nuovo 
ri)\\)() di baionetta e lo distende bocconi al suolo. 
Il povero {giovane invoca misericordia con un filo 
(Il voce, m(Hitre il sangue fa pozzanghera intorno 
al suo capo, ma i feritori brutalmente lo marto- 
l'izzano col calcio del fucile, e intanto altri colpi di 
baionetta lo feriscono in varie parti della mano 
doU'avambraccio destro. 
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Quando poi Io videro quasi esanime, afferratolo 
per le braccia, lo rialzarono e lo trascinarono alla 
porta dell'Università, ove venne consegnato ad altri 
soldati che il misero più non seppe riconoscere. 
Fu portato come gli altri al palazzo del Governo 
e poi all'ospedale. 

Francesco Vizzia (^ al sopraggiungere della 
truppa si trovava sotto i portici di Po dinanzi airu- 
niversità e credendo ch'essa venisse per disperdere 
la folla agglomeratasi colà, volle mettersi in salvo 
entrando nell'Università « luogo sacro, massime 
per gli studenti » come egli disse all'Assessore 
interrogante. 



(1) Francesco Vizzia fu Giovanni nato a Salmoro, prov. 
di Mondovì d'anni ventuno, studente in cliirurgia. Verno 
le ore 6 della sera del venerdì dalla sede del Keggìnicnto 
d'Aosta, ove abitava, quale applicato al detto reggimento, 
si avviò senza proposito determinato verso i portici di Po, 
e, come gli altri, vista la folla assiepautesi dinanzi l'Ateneo, 
si trattenne coi compagni ad attendere la risposta dei 
delegati. 

Egli riportò una ferita, di sciabola, trasversale sul dorso 
del dito medio della mano destra con totale recisione 
della falange, guaribile in giorni trenta, senza sicurezza di 
conservare il dito reciso ; una ferita trasversale sul dorso 
del dito indice della stessa mano, lunga tre o quattro 
linee, larga una, profonda altrettanto, guaribile in giorni 
otto. 

Il Vizzia non potè firmare il verbale dell'istruttoria e 
si limitò a segnarlo con una croce. — Fu curato dal clii- 
rurgo Giovanni Gallo ed occupò all'Ospedale, nel came- 
rone la « Saletta », il letto numero dodici. 
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Vistosi inseguito fuggì al piano superiore e corse 
a nascondersi dietro la porta della Cappella, ove 
tosto venne raggiunto da un ufficiale del reggi- 
mento della Guardia, che alzò su di lui la scia- 
bola per colpirlo al capo. Il Vizzia istintivamente 
porta il braccio destro all'altezza della testa per 
ripararne il colpo, e supplica l'aggressore di 
risparmiarlo; la sciabola cade pesantemente, fe- 
risce superficialmente l'indice della mano destra 
e recide il dito medio che rimane attaccato alla 
palma per un sottile lembo di pelle. Il Vizzia atter- 
rito dal dolore e dallo spavento urla, invocando 
commiserazione e si getta a terra contro l'uscio 
della Cappella; l'uscio cede ed egli tosto vi si ri- 
fugia e si chiude dentro, in compagnia dello studente 
Schollino di Mondovi, che già vi si era nascosto. 
CojTono nella sagrestia, ne barricano la porta e 
restano colà, nelle tenebre. Il Vizzia intanto trat- 
tiene a stento i lamenti per lo spasimo delle ferite. 

Non trascorre una mezz'ora che sentono bat- 
tere contro la porta della Cappella col calcio 
del fucile ed una voce che intima d'aprire. I 
due studenti temendo di inasprire maggiormente 
l'animo dei soldati, corsero alla porta e dissero 
che avrebbero aperto, abbandonandosi alla discre- 
zione dei soldati, ma che li scongiuravano di 
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non più percuoterli perchè già feriti. Come eb- 
bero promessa che si voleva solo trarli in ar- 
resto, lo Schellino (*) apri e gli si fece incontro 
un maggiore della Guardia (') ; ordinò ai soldati 
di non far loro del male e che li conducessero al 
palazzo del Governo, ciò che essi fecero accom- 
pagnati dallo stesso maggiore. 

Giovanni Perardi (•), riferito ai compagni l'esito 
della missione affidatagli quale membro della com- 



(1) Dalla deposizione del Yizzia non consta che lo Schei- 
lino fosse ferito. 

(2) Di grossa statara col « mostacchi ») dice rintriittoria. 

(3) Giovanni Perardi di Domenico nativo di Biisano 
prov. di Torino, d'anni 17, studente in logica. Abitava 
con un suo compagno, Bertotti di Valperga, vicino la 
piazzetta di San Martiniano in casa Gonclla. Uscì di cana 
alle cinque per fare una passeggiata verso la contrada 
di Po e passando per piazza Castello vide schierati i ca- 
rabinieri a cavallo e gli fu detto essere così appostati per 
impedire una riunione di studenti affollatisi sotto i portici 
di Po nella vicinanza dell'Università, per chiedere il ri- 
lascio dello studente di medicina Rossi. Vi accorse anche 
il Perardi e giunse quando il censore colPassessoro Bo- 
nissani stava arringando gli studenti. 

Il Perardi era stato la sera precedente al teatro d^An- 
geunes; ma ne era uscito prima che finisse la commedia 
e così non aveva assistito all'arresto del Rossi, del quale 
fatto fu informato dal compagno Bertotti. 

Egli riportò una ferita longitudinale alla regione i)arie- 
tale, lunga un pollice e mezzo, larga tre dita, profonda 
due, prodotta da una sciabolata, e guaribile in giorni quin- 
dici; una contusione della parte sinistra della fronte e 
guaribile in giorni otto; una ferita di forma triangolare 
larga tre linee sulla spalla sinistra, ed un'altra pressoché 
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missione, stava raccomandando a tutti di mante- 
nersi calmi fidando nella promessa del Conte Balbo, 
quando pervenne la truppa. Egli fuggi al piano 
superiore e si rifugiò con diversi altri presso 
la porta dirimpetto a quella della Segreteria. Tutti 
si accordarono tosto di rimettersi alla discrezione 
dei soldati ; ma essendo stati attorniati da due 
ufSciali, e da un maggiore della brigata Guardie, 
con la sciabola sguainata in atto minaccioso, una 
parte dei suoi compagni fuggì ed egli rimase colà 
con altri pochi a lui scouosciuti. Vennero assaliti 
dagli ufBciali ; un maggiore, di statura piuttosto 
alta e macilente, appuntò la sciabola sul petto 
del Perardi gridando: « tu sei morto » senza 



HÌfiiiU) nella parto posteriore del collo, prodotte entrambi 
da un colpo di baionetta, guaribile in giorni otto; varie 
contuttioni fra le quali una situata sul dorso, e Taltre sul 
braccio sinistro, prodotte da corpo contiindent'C come ba- 
stone o calcio di fucile, guaribile in giorni dieci; una fe- 
rita lunga un pollice, larga due linee e lunga pure due 
linee, i)ro fonda altrettanto, x)rodotta da sciabola o baio- 
netta, guaribile in giorni dieci; una leggiera ferita, lace- 
rata, sull'articolazione del dito indice col secondo osso del 
metacarpo, prodotta da sciabola, guaribile in giorni otto. 
Calzoni e soprabito si trovarono lacerati nella parti cor- 
rispondenti alle ferite. 

Il Perardi fu interrogato due volte, Tuna verso la mezza- 
notte del sabato tredici gennaio, e nel mattino del lunedi 
quindici, e dovette così pagare doppiamente la penale del 
Fisco in scudi dodici. 

AlPoax)odale di San Giovanni, nel camerone la « Saletta », 
occupò il letto numero tredici. 
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però feriflo. Il Perardi con un colpo di mano 
allontanò Tarma. Uno degli ufficiali allora si ri- 
volse al maggiore, da quanto consta, e, non so 
con quale criterio di disciplina, gli disse che 
« non bisognava altercare, ma decidersi ad am- 
mazzarli tutti, perchè erano altrettanta canaglia ». 
In quel momento il Perardi, colpito dai soldati 
sopraggiunti, col calcio del fucile e da colpi di 
baionetta, stramazzò a terra ; e nell'atto che egli 
fece per afferrare il suo cappello, quello stesso 
ufficiale gli vibrò una sciabolata alla testa. 

Il Perardi riusci tuttavia a rialzarsi e dichiaran- 
dosi disposto a recarsi ove Tavessero condotto, 
scongiurò gli assalitori che gli risparmiassero la 
vita; ma nonostante le preghiere i soldati conti- 
nuarono a percuoterlo col calcio del fucile. Uno 
lo feri di punta alla spalla sinistra, ed un altro 
gli immerse la baionetta nel ventre facendolo ca- 
dere a terra quasi esanime. Vistolo in quelle con- 
dizioni, gli ufficiali si allontanarono per battere 
altri. Allora il Perardi fu rialzato da un sergente 
e da alcuni soldati e condotto alla porta dell' Uni- 
versità, ove fu consegnato ai soldati del l'eggimento 
Aosta, senza smettere però di percuoterlo crudel- 
mente. Fu allora che il Perardi sfinito si rivolse al 
generale Ciravegna, scongiurando misericordia. 
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Il generale rivolse ai soldati aspre parole di 
rampogna, ricordando loro le raccomandazioni 
fatte « che gli studenti non dovevano essere mal- 
trattati e tanto meno quel giovane, il Perardi, 
perchè era già abbastanza ferito > C). 

Le umanitarie raccomandazioni del buon gene- 
rale sortirono l'effetto desiderato ed il Perardi 
venne finalmente condotto al palazzo del Governo 
senza essere oltre martirizzato. 

Giuseppe Coda, (') appena udì il tamburo della 
truppa che si avvicinava all'Università, corse al 



(1) V. Fascicolo del Fisco della R. Università. 

(2) Giuseppe Coda fu Martino di Torino, d'anni venti, 
studeuto in legge, « proprietario del valore di lire dieci- 
mila e pili, e letterato ». 

Al mattino del venerdì si era recato alle lezioni dei 
professori Alardi, Bertaccini e Cridis e nel pomeriggio a 
quella del professore Marengo. 

Uscito da quella lezione egli si era avviato sotto*! por- 
tici di Po verso piazza Castello, ma s'incontrò tosto con 
un gruppo di studenti, che da quella piazza veniva verso 
l'Università gridando « fiiora, fuora! » Egli interrogò 
alcuni sul motivo di <j[uelle grida e gli fu detto che si 
voleva la liberazione dello studente Rossi, arrestato 
innocente. 

Il Coda si trattenne cosi in quella località sino verso 
lo otto di sera. Riportò una ferita di sciabola sull'avam- 
braccio sinistro larga tre pollici, lunga un dito e profonda 
altrettanto con scopertura del Tosso cubito, guaribile in 
giorni quindici; una ferita alla parte superiore deUa 
fronte lunga un pollice circa, larga quattro linee, pro- 
fonda due, prodotta da un colpo di baionetta, guaribile 
in giorni trenta. 



> . 



— 127 — 

piano superiore contro la porta della Segreteria 
in vicinanza del monumento o Trofeo ove trovò 
altri studenti, che gli suggerirono di nascon- 
dervisi dietro; ma egli rispose loro che era la 
stessa cosa e che d'altronde « si evitava alla 
volta, (sic) dei guasti, se colà giungeva il militare » 
che già sentiva approssimarsi. 

In quel momento stesso, si presentò un plotone 
delle Guardie condotto da un ufficiale, che testo 
vibrò una sciabolata sulla testa del Coda. Questi parò 
il colpo alzando il braccio sinistro e riportandovi 
una lunga ferita. L'ufficiale rivolse i suoi colpi 
contro gli altri giovani, che vide colà appiattati, 
e poiché quei meschini volteggiavano intorno al 
monumento per evitare il furore dei soldati, Tuffl- 
ciale si compiaceva ferire ora Tuno ora l'altro a 
mano a mano che venivano a passare iiiavvcr- 
tentemente a tiro della sua sciabola. 

Il Coda tentò fuggire e si diresse a sinistra sino 
alla bussola del teatro anatomico; macola trovò 
appostato un altro plotone comandato da un scr- 



ii soprabito di panno bleu, clic vesti va, fn constatato 
lacerato al braccio sinistro, nella parte corrispondente 
alla ferita. 

11 Coda fu curato dal chirurgo Giovanni Gallo e nel 
solito camerone, alPOspedale, occupò il letto numero (|uat- 
tordici. 
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gente. Egli lo pregò di condurlo alla porta e di con- 
segnarlo al picchetto che trovavasi colà. Il sei^nte 
lo accompagnò dinanzi alla porta della facoltà di 
l^ge e lo consegnò ad un'ordinanza per farlo ac- 
compagnare; ma., giunto al cancello dell'Università, 
un soldato gli lanciò un pugno sulla testa, gettan- 
dogli a terra il cappello. Stordito il Coda lo pregò 
che lo lasciasse perchè già ferito; ma il brutale 
soldato gli inferse un colpo di baionetta sulla testa, 
producendogli una profonda ferita alla fronte. Il 
disgraziato, urlante per lo strazio e per il dolore, fu 
allora preso in mezzo da altri soldati. Alcuni l'ave- 
vano afferrato per il braccio destro, altri per il 
sinistro, trascinandolo ora qua or là, finche 
all'ordinanza riusci di trarlo fuori nella strada e 
consegnarlo ai soldati d'Aosta, dai quali fu ac- 
compagnato al regio Governo e tradotto poi al- 
l'Ospedale. 

Vittorio Truchet, (0 ritornato coi compagni 
dalla Segreteria di Stato all'Università, ove era 



(1) Vittorio Truchet di Giovanni, nativo di Annecy pro- 
vincia dol (JcnovcHo, in Savoia, d'anni ventuno, residente 
il Tiirlno, Htudcnte in medicina e letterato. Uscì verso le 
oro H(«l dol )ioinoriggio del venerdì dalla sua pensione, 
tiMHttfi. filli «lottor (viraud in casa Amnteis per andarsi a 
i'oiii|i<*mro liti cappello da un cappollnio ohe abitava nella 
)it'luut^ inaiti- flolla (MUitrada di Po. — Colà giunto vide che 



- 129 — 

atteso con impazienza, entrò nei recinto e senza 
«veder persona, perchè non vi era lume là dentro », 
comunicò l'esito dell'ambasciata agli studenti, fra 
i quali renava per Torà tarda e per l'agitazione 
degli animi una grande confusione. Mentre si sta- 
vano commentando le risposto del conte Balbo, 
udì risonare sotto i portici il tamburo della truppa 
e senti le grida di coloro che rifugiavansi air Uni- 
versità. 
Al presentarsi dei soldati al cancello, il Truchet 



sulla piazza Madama Cristina o di Madama Kealo molte 
persone passeggiavano come in attesa di incerti avveni- 
menti, e scorgendo nn altro gruppo che dirigcvasi verno 
la Porta di Po, vi si unì. Giunto in vicinanza dei portici 
si abbattè in un manipolo di studenti, dai quali scp[)C che 
era entrato nell'Università il conte Balbo. Ciò eccitò la 
sua curiosità ed entrò nel recinto delP Ateneo, ove udì il 
Balbo che « arringava gli studenti con tutta dolcezza e 
amorevolezza veramente patema ». Chiuso il suo diro il 
Balbo se ne uscì, ma non potendo procedere per la folla 
ohe lo attorniava, il Truchet con altri compagni gli fecero 
largo, dandogli passo sino alla vettura, presso la quale il 
Truchet decise, come già dissi, di recarsi in delegazione 
con alcuni compagni alla Segreteria di Stato. 

n Truchet riportò una ferita trasversale alPavambraccio 
destro, lunga due pollici, larga mezzo e profonda quattro 
linee, prodotta da un colpo di sciabola e guaribile in 
giorni venti ; una contusione nella parte superiore esterna 
della coscia sinistra, causata da calcio di fucile, guari- 
bile in otto giorni. 

11 Truchet firmò la deposizione con una croce, essendo 
nell'impossibilità di scrivere per la ferita al braccio. 

Occupò il letto numero quindici all' ospedale di San 
Giovanni. 

9 - Ep. Giglio-Tos. - OH Studenti di Torino nel '21. 
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8i diede alla fuga per recarsi come gli altri al 
I)iaiio 8U[K?riore, ma, mentre ancora si troTava 
miU) Viiirio del cortile, venne assalito da un ufficiale 
e da un soldato. Questi gli vibra un colpo di 
baionetta allo stomaco; pronto il Truchet afferra 
Tarma e no devia la punta, che si riduce a la- 
cerare il vestito; in quell'istante l'ufficiale delle 
(ìuardie lascia cadere sul capo di lui un fendente 
(tlm |K?r fortuna urta contro la baionetta del sol- 
iIjiIo rialzata dalle mani del Truchet, e fallisce il 

Il Tnichot ripara dietro una colonna e di li, 
Hftnpro inHOf^uito dallo stesso ufficiale con accani- 
lunule» lU'^wo di miglior causa, fugge al piano su- 
pnrlorn o corn» al Trofeo vicino alla Segreteria per 
nii««'on(|crvÌHÌ. Qui si trova in mezzo a due plotoni 
(Il Holdiitl con un ufficiale da una parte e uno dal- 
riiltra. Im|)r()VVÌHamcnte un colpo secco col calcio 
di un fucile^ iHìIla parto superiore della coscia 
il^Hlrn lo Htrainazza a terra contro il Trofeo; 
riilllrhilo gli ti H0i)ra, gli scaglia una sciabolata 
hiiiravairibraccio destro e finalmente si allontana 
liiHciandolo disteso a terra. 

Il Tru^'hot, passato un istante di tramorti- 
inonto, udoiido dello strepito nella Cappella, ai^i 
ch« i <'()mpagiii avendola trovata aperta, si fos- 
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sero colà rifugiati. Vi accorse e tì si trattenne 
più di un quarto d'ora, finche accortisi alcuni 
militari che colà erano degli studenti, vi en- 
trarono e ne trassero cogli altri anche il Truchet, 
che venne poscia tradotto al cancello dell' Uni- 
versità, di li al palazzo del Governo e poi al- 
l'Ospedale. 

Felice Buffetti (i)trovavasi nel cortile dell'Uni- 
versità quando vi entrò la truppa e vedendo che 
« soldati e ufficiali colpivano per diritto e per 
traverso senza dar alcun avviso né proferir pa- 
rola », fuggi al piano superiore per nascondersi col 
suo compagno di scuola e di ripetizione, Carlo 
Ganglio, ma venne immediatamente colpito di 



(1) Felice Buffetti figlio di Vincenzo, liquidatore, abi- 
tante al primo piano in casa Rognon, nato a Torino, di 
anni diciotto, studente di fisica. Verso le ore cinque del 
giorno 12, usci dalla ripetizione di tisica del signor Florio, 
abitante vicino al teatro d^Angennes e passando nella con- 
trada di Po, secondo le sue abitudini, per recarsi a casa, 
vide gran folla di compagni dinanzi airrnivcrsità e vi 
entrò per curiosità, (][uaudo il professore Alardi di Icg»ifc 
e l'avvocato Viotti stavano esortando gli studenti alla 
calma. 

Riportò una ferita di sciabola sulla convessità del pa- 
rietale sinistro verso Tosso occipitale, lunga due dita tra- 
verse, larga circa cinque linee e guaribile in giorni quindici, 
salvo accidenti. Fu curato dal chirurgo Benedetto Ardy 
che diede notizia del suo operato alPufficio della Regia 
Giudicatura, provocando l'interrogatorio del ferito per 
parte dell'avvocato Luigi Valle altro giudice assessore, con 
l'intervento dell'avvocato tìscale sostituito, Fantini. 
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dietro da una sciabolata, senza aver tempo di 
veder Tarma e il feritore. Cade tramortito e 
nel rialzarsi per un breve istante vede che « gia- 
ceva in terra un gran numero di studenti »; in 
quel mentre un altro soldato gli vibra un colpo di 
baionetta alla coscia, che fortunatamente va fallito 
e non gli lacera che i pantaloni. 
[, Riesce a liberarsi dai suoi assalitori, si preci- 
pita giù per lo scalone e fugge dal cortile, facendosi 
strada con Tenergia del disperato, attraversa la 
folla di soldati e di borghesi che si trova presso il 
cancello deiruniversità ; egli non ha. tempo di di- 
stinguere una sola persona e solo quando è già in 
mezzo alla contrada di Po, ove altra truppa era 
appostata, ode distintamente una voce alle sue 
spalle, dire : « Daie na sabrà ! » (Dagli una scia- 
bolata!) il che, è ovvio dire, accelera la sua 
precipitosa fuga verso la casa propria, ove final- 
mente ripara. 
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Oltre gli studenti feriti, detenuti nell'Ospedale 
di San Giovanni, di cui parlammo fin qui, vanno 
ricordati altri tre che riportarono delle ferite meno 
gravi e furono tradotti alle Carceri delle Forzate. 

Essi erano Operti Carlo di Novara, Degiuli Pietro 
di Cerano provincia di Novara, Cantù Giuseppe 
di Carignano (i); degli altri che pure figurano 
nell'elenco generale dei feriti non ebbi ulteriori 
particolari e cosi dello studente Prandi che, dice 



(1) n chirurgo sottoscritto ha l'onore di esporre a S. E. 
il Ministro della Polizia generale quanto segue: 

Li 13 corrente gennaio circa le oro dieci del mattino 
d'appresso d'ordine dell' Illustrissimo Signor Conto di Col- 
legno, Vicario della* città di Torino, mi sono recato nello 
Carceri delle forzate per prestare in mia qualità di 
chirurgo, assistenza ai seguenti signori: 

Operti Carlo, di Novara, affetto da una ferita dei sem- 
plici integumenti, al lato interno della coscia sinistra, 
circa la metà di detto articolo, lunga un dito trasverso circa 
e larga alcune linee, sanabile fra giorni dieci. Detta ferita 
fu fatta da arma di punta ottusa, tagliente e lacerante. 

Degiulio (sic) Pietro di Cerano, affetto da una ferita dei 
soli integumenti, alla parte esterna della coscia sinistra, 
alla metà della suddetta, sanabile fra giorni sei. La sud- 
detta ferita fu fatta da arma come sopra. 

Cantù Giuseppe di Carignano affetto da una ferita dei 
soli integumenti, sulla regione coronale al lato destro, 
lunga un dito trasverso circa, larga alcuno linee, penetrante 
sino all'osso sottoposto, senza scopertura del medesimo, 
sanabile fra otto giorni. La suddetta ferita fu fatta da 
arma tagliente. 

Torino, li 13 Gennaio 1821, (inedito). 

Betrone Alessandro 
chirurgo dell' Ospizio Celtico. 
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il Brofferio, fu colpito da quattro ferite di scia- 
bola alla testa. 

Dopo che l'assessore della Riforma, ebbe tras- 
messo una quarta nota informativa sugli studenti 
Traversino, Giacone, Forneris, Raiberti, Vizzia, 
Robotti, Pijno, Truchet e Simonetta, alla Regia 
Segreteria di Stato, — e da questa venne rimessa 
al Primo Segretario di Polizia — costui con una 
relazione a S. M. in data 5 Febbraio (0, udito il 
parere favorevole dell'assessore propose che i 
suddetti nove studenti « fossero ammessi a sentire 
gli effetti della Real clemenza col loro rilascio, 
tosto che lo stato di loro salute il permettesse ». 

In udienza del 4 Febbraio e con speciale re- 
scritto, il Re acconsentiva al proposto rilascio, 
ad eccezione però di Giacone, Truchet e Simo- 
netta sui quali S. M. si riservava di ulteriormente 
determinai'e, volendo che i rilasciati fossero obbli- 
gati a rimpatriare e venissero posti sotto la spe- 
ciale vigilanza della Polizia. 

L'ordine venne trasmesso al Commissario di 
Polizia, capitano Moijraghi (2) il 6 febbraio 1821 ; 
e la mattina dell' 8 febbraio Pietro Traversino 



(1) Vedi documenti inediti. Gap. Vili. 

(2) Vedi documenti inediti. Gap. Vili. 
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erà rimesso in libertà e rimpatriato a Postua 
provincia di Vercelli, e perciò si era dato avviso 
al Sindaco del paese natio, all'Ispettore di Ver- 
celli e al Governatore di Novara. 

Raiberti Carlo di San Martino Lantosca, venne 
rilasciato il 6 Febbraio coU'ordine di presentarsi 
al Sindaco del natio paese entro sei giorni, col 
permesso di soggiornare in Cuneo, occorrendo, e 
sotto condizione di presentarsi all'Ispettore di 
Polizia. E di tutto ciò fu dato avviso al Sindaco 
di San Martino e al Governatore ed Ispettore di 
Nizza (i). 

Carlo Ignazio Simonetta partiva con loglio di 
via per Intra il 10 Marzo 1821. E per la sorve- 
glianza fu dato avviso lo stesso giorno al Sindaco 
di Intra, all'Ispettore di Arena e al Governatore 
di Novara ('). 

Vedemmo che il Simonetta non si trovava gia- 
cente all'Ospedale di S. Giovanni, ma bensì in casa 
del chirurgo Vercellio, ove — dice una relazione 
della Polizia a S. M., in data 1° Marzo con cui 
chiedevasi il rilascio del giovane che si trovava 
ormai in stato di ricuperata salute (') — venne 



(1) Vedi documenti inediti. Gap. VIII. 

(2) Vedi documenti inediti. Id. 

(3) Vedi documenti inediti. Id. 
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ricoverato per causa della gravezza delle sue ferite 
e tenuto sotto speciale sorveglianza. 
Dai documenti compulsati mi consta che Andrea 

Guglielmi fu rilasciato il 17 Febbraio 1821, dan- 
dosi avviso per la sorveglianza al Sindaco di 
Montalto Canavese, ora Montalto Dora, e all'Ispet- 
tore di Ivrea. 

E ciò naturalmente in forza di altri reali rescritti, 
cui pure gli altri feriti e detenuti dovettero la 
ricuperata libertà, eccettuati il Giacone e Truchet. 

Nel vedersi esclusi dalla sovrana clemenza, essi 
decisero di fuggire inosservati dall'Ospedale, ma 
malgrado il loro duplice e curioso tentativo fu- 
rono inseguiti, raggiunti e trasferiti dall'Ospedale 
alle Carceri della Cittadella. 

Di ogni particolare si fece relazione al Re 
che con rescritto approvava l'operato della Po- 
lizia, riservandosi di determinare sui due giovani, 
che nel frattempo volle restassero detenuti (*). 

Il curioso episodio della fuga, i miei lettori lo 
troveranno descritto nella seguente relazione (*) 
del Commissario di Polizia Moijraghi che trovai 
unitamente alla ricevuta del custode Florio delle 



(1) Vedi doouiiieuii iuediti. 

(2) Inedita. 
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Forzate, il quale ricevette in consegna i due dete- 
nuti, relazione che io riproduco integralmente per 
non privarla del suo barbaro e arcaico sapore: 

N. 123. (Inedita) 

Torino, li 25 Febbraio 1821. 
Relazione in data del 26. 

Ieri sera alle ore sette e mezzo circa, il Capo 
infermiere dell'ospedale di S. Giovanni, Filippo Pli- 
ziero, venne avvertito dall'Infermiere di Guardia, 
che li studenti ivi detenuti, Giacone e Truchet 
tentavano di fuggire per la parte del cortile. Il 
suddetto Capo infermiere si presentò col lume, e 
trovò che col mezzo di una piccola scala, vari ca- 
valietti, ed asse, si avevano formato un palco per 
salirvi, indi fuggire da quella parte che corri- 
sponde ai rampari di Porta Nuova, e fece di- 
scendere tosto il suddetto Giacone, che già salito 
era sul cornicione della muraglia, ed il Truchet 
che stava per salirvi e li fece ambidue rientrare 
nella loro camera, ma senza avvisarne il Capo- 
rale della Guardia. Detti studenti tosto arrivati 
nella camera, si sono cambiati di vestimenta, pre- 
sero il loro cappello e si finsero come chirurghi 
addetti all'Ospedale ; direttisi verso la porta 
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grande, e come non conosciuti dalla sentinella 
si presentarono alla porta, e sono sortiti. 

Accortasi la sentinella che stava in fassione 
(fazione) nell'interno dell'ospedale, corse ad avver- 
tire il Caporale, che tosto mandò la medesima sen- 
tinella e due altri soldati ad inseguire i due fug- 
giaschi, che li raggiunsero vicino alla piazza 
Carlina, e a stenti li fecero retrocedere nel detto 
Ospedale, e quindi il Caporale ne fece avvertire il 
R. Governo di quanto era avvenuto. 

Lo scrivente accidentalmente passò al R. Go- 
verno, per riconoscere se avevano dato permesso 
di un ballo che cagionò lagnanze per la parte 
della signora Marchesa Amattis, e li venne rife- 
rito l'attentata fuga dei due studenti suddetti, 
che dietro gli ordini di questo Ministero, li fece 
tosto tradurre alle forzate, come consta dalla 
qui unita ricevuta del custode, i quali detenuti 
sono posti in due camere uno separato dall'altro 
e senza colochio (0- 

MoijRACHi Comm. 

Acclusa la ricevuta del custode Florio in data 24 Feb- 
braio 1821. 



(1) CoUoquio. 
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Molti furono gli arresti che si fecero durante 
la brutale repressione del tumulto il giorno se- 
guente. Tutti furono tradotti nella notte del 
13 gennaio alle Carceri della Cittadella o delle 
Forzate (0, come risulta dal seguente elenco inedito 
controfirmato dal custode delle Carceri, Fiorio: 



(1) o Sforzate. 
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Oltre i controsegnati che uscirono come ve- 
demmo la notte del 15 gennaio vennero di giorno 
in giorno rimessi in libertà quasi tutti gli altri. 

Il 25 gennaio d'ordine del Conte Lodi, furono 
rilasciati: Giuseppe Sandrone, Francesco Bran- 
disse, Bartolomeo Masino, Pietro Eusebio, Gio- 
anni Passera, Enrico Rossi, Carlo Ganglio (^); 
il 26 gennaio uscirono: Gerolamo Belotti, Pietro 
Fusanin, Andrea Cafassi e Giuseppe Cantù ; il 28 
uscirono: Lorenzo Auda, G. B. Arnaldi, Pietro 
Degìuli, Giuseppe Pavesi, Carlo Montenari, Mi- 
chele Angelo Demaria e Cristoforo Tettamanzi ('); 
il 31 gennaio: Lorenzo Pugliaro, Anselmo Justin, 
Pietro Bouchet, Pietro Thiolliet. • 

Il giorno 30 gennaio tutti erano usciti dalle 
Carceri delle Forzate tranne il Traversino, il For- 
neris, che dovevano essere stati colà tradotti dal- 
l'Ospedale; il Biandrini Angelo ed il Maoletti 
ancora vi si trovavano il giorno 19 febbraio come 
risulta dalla « nota delle persone, cui vennero 
firmati biglietti di permesso colloquio cogli atu- 



(1) Dal rapporto del 21 Gennaio 1821 delle Career! dello 
Forzate diretto al Ministro della Polizia Generale. (Inedito) 

(2) In questo ra])porto trovai la segneute nota : « Taflini 
signor Conto Poliearpo ò rimesso alli Carabinieri Keali 
d'ordine del Conte Lodi ». 
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denti detenuti nella Cittadella, o nelle Forzate» C); 
ove il giorno 24 dello stesso mese, dicemmo, ven- 
nero rinchiusi il Giacone ed il Truchet. 

Come fossero trattati questi giovani in prigione 
non saprei dire esattamente; ma posso arguire 
dai numerosi permessi di colloquio accordati ai 
parenti, agli amici, ai conoscenti dei detenuti che 
la sorveglianza non era eccessivamente rigorosa. 

Il documento poi che riporto in nota f ) — oltre la 
prima relazione a S. M. riprodotta nel terzo ca- 
pitolo — dimostra chiaramente che si erano im- 
partiti ordini, affinchè i detenuti non fossero con- 
fusi coi delinquenti comuni, o che ad essi si usassero 



(1) Da questa nota inedita risalta che tali permessi 
furono accordati cinque giorni dopo l'avvenimento e cioè 
il 17 gennaio, e che dal 17 al 30 gennaio vennero fatte ai 
carcerati dai loro parenti e dalle conoscenze oltre cento- 
sessanta visito. 

(2) Dichiariamo noi infrascritti detenuti nelle Carceri 
delle Forzate, che il custode delle medesime dal giorno 13 
al giorno d'oggi 16 corrente gennaio 1821 tanto nei viveri 
quanto in altre cose a noi spettanti ha sempre procurato 
con tutto zelo ad offerirne la sua servitù. 

In fede, dalle Carceri delle Forzate li 16 gennaio 1821 
Giuseppe S androne — F. Brandisso — Filapmonico 

— Demaria Michel' Angelo — Degiuli (ferito) — Mon- 
TENARi — Pavesi Giuseppe — Tettamanzi Cristoforo 

— BeLLOTTI — JUSTIN — BOUCHET — ThIOLLIBT — 

Genovesio — Masino — Fusaxin — Passera P. — Berrà 

— Gariglto — AuDA — Eusebio P. — Rossi — Arnaldi 

— Fioretta — Lorenzo Puglia ro — Cantù (ferito) 

— Capassi Andrea. 
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quegli speciali riguardi per parte del custode 
delle Carceri, Fiorio, il quale perciò appunto cre- 
dette opportuno premunirsi di una dichiarazione 
— che forse pur anche si esigeva — comprovante 

10 scrupoloso adempimento delle sue mansioni con 
un atto (') firmato da ventisei carcerati. 

E non solo si era loro permesso di passeggiare 
a piccoli gruppi per prendere aria salubre, ma 
la clemenza sovrana si era persino compiaciuta 
con speciale rescritto di permettere ai detenuti, 
il giuoco dei tarocchi, cui, essi secondo l'assessore 
Bonissani, vivamente anelavano. 

11 Comandante della Cittadella scrive al Primo Se- 

gretario della Polizìa il 17 gennaio: 

« Il sig. avv. Bonissani si portò ieri verso le 
ore quattro dopo il mezzodì ad esaminare li dete- 
nuti, e disse loro che, essendo terminati gli esami, 
avrebbe fatto somministrare loro carta per scri- 
vere ai parenti, mediante le lettere fossero con- 
segnate aperte ; che si sarebbe potuto permettere 



(l) L'opefa di un umile custode che, dopo l'infierire di 
tanta efferatezza, seppe dar esempio di pietoso e umani- 
tario sentire, mMndnsse a riprodurre in fac-simile il 
prezioso quanto curioso documento. (Vedasi tavola an- 
nessa). 

10 . Ep. Giqlio-Tgs. - Gli SUtdenti di Torino nel '2i. 
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di passe^iare alcun poco a piccole bande per 
prender aria (che in verità non è molto salubre 
nel camerone poco ventilato); infine che si sa- 
rebbe potuto permettere il giuoco de' tarocchi. 
Questa gioventù anela ora vivamente alle sud- 
dette concessioni. Prego V. S. 111."» a favorirmi 
delle sue istruzioni. » 

Lo stesso giorno si rispose: 

« L'intenzione di S. M. essendo di alleviare 
possibilmente la sorte degli studenti arrestati, 
nulla osta a che si possano accordare le cose 
promesse dal sig. Assessore Bonissani. » 



CAPITOLO SESTO. 

Dopo il tnninlto 

La notizia di questo luttuoso avvenimento sol- 
levò in Torino e in tutto il Piemonte una gene- 
rale e profonda indignazione (*). 



(1) Il giorno seguente aU'eroioa impresa il Re che aveva 
in odio gli studenti e ohe erodeva gli avessero guastato (sic) 
duecento granatieri, fece elogiare dal Comandante la di- 
visione, quelle truppe, ma la popolazione concordemente 
disapprovò quella violenta e non necessaria repressione. 
(Appunti storici citati. Biblioteca Duca di Genova). Vedi 
bibliografia. 

Il faut avoir étó alors en Piémont pour se faire une 
idée de la ridicule compassion qu' inspirèrent les mcsa- 
ventures des universalistes, et de la dépense do sensiblerio 
qu'on fit sur ce qu'oh appelait le massacro de Puniver8it<^ 
(Simple récit...). 

Ce n'étaient dono pas les baionettes qui avaient verse lo 
plus de sang ! on se repétait ces mots avec eftroi. Un cri 
d'indignation s'eleva, il n'y cut qu'une voix dans toutes 
les classes de la société. Jamais l'opinion publiquo no so 
prononga aveo plus de force; les femmes en fnrent Porgano 
le plus redoutable, et il resta Todioux titre de sabrenrs 
à un certain nombres d'officiers quo je m'abstiens de 
nommer ; ils ne sont déjà quo trop connus. (De la revolution 
Piémontaise. Santa Rosa). 
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Air Università venne appiccicato un cartello 
con la scritta « Macello reale. » Per la città si 
sparsero migliaia di foglietti portanti una lista 
degli « Illustrissimi signori sicari che diedero in 
quell'occasione prova del loro valore. » Gli uffi- 
ciali, colpevoli di tanta crudeltà, venivano addi- 
tati al pubblico disprezzo, e, perchè a tutti fosse 
noto il loro nome, si compilò nel domani stesso 
un elenco coi nomi dei militari che avevano 
preso parte alla carneficina, dividendoli in tre 
classi: ufficiali comandati, ufficiali assassini ed 
ufficiali protettori (^). 



(1) « Plusieiirs ofìiciers, spectatears de ce désordre, y pri- 
rent une part active; les uns dans le sens dn gouvemement, 
les autres pour faire l'office de médiatears ; en blàmant 
hautement toute mesure de rigiieur. 

Le lendemain, il parut ane liste oh les officiers étaient 
distingués en trois classes: officiers commandés, officiers 
assassina, et officiers protecteurs ; dans cette dernière figu- 
raient, en premier ligne, Cesar de Balbo, le Comte Lisio 
et Ciravegna (pag. 25, Notice biografìque) ». 11 che trova 
riscontro nelle parole del Santa Rosa « Au milieu de cet 
indigno carnage il est henreux de pouvoir citer quelques 
noms sans rougir. Le Colonel Ciravegna retint ses grena- 
diers, et, enveloppé de son manteau, protegé par sa grande 
taille, il saliva plus d'une victimc. Le Comte Cesar de 
Balbe, fìls du Ministre de Pintéricur, le Clievalier An- 
gelino Olivieri se jetèrent au fort de la mèlée pour retenir 
la première fureur du soldat » (pag. 58, De la ré voi., ecc.). 

Il Brollerio ricorda pure il Cav. Collobiano « I miei 
tempi » Cap. LXXXI e nel ma. G. M. L. è notato Monti- 
celli ; dairistrnttoria risulta pure il sergente Barnggia ed 
un maggiore delle Guardie. 



-]i9- 

Fra questi ultimi (iguravaiio : il Colonnello Cì- 
ravegna, il cavaliere Olivieri, il conte Lisio, il 
cavaliere Colobiano, il conte Cesare Balbo (i) e 
l'ufficiale Monticelli. 

Diversi {') erano i nomi degli ufficiali assassini 
e fi^ questi prime^iava il conte Ignazio Thaon 
Revel di St. André e Pralungo e due suoi figli, 
entrambi militari; il conte Lodi, capo di Polizia, 
il generale conte Giuseppe Trinchteri di Venan- 
zooe, comandante la divisione di Cuneo; un certo 
Rorà, scudiere della Regina ed il cav. Preve, scu- 
diere del duca del Genovese ; Germagnano e Bury 
maggiori nei Granatieri-guardie ; il capitano conte 
Cacherano di Bricherasio ; il tenente Dopassano (') 
e gli ufficiali: Moncestino, Riccardi (*), Freve 
ed il cav. Avogadro di Valdengo 'tutti ancora dei 



(1) Eni allora iiiaggloro dol roggiiiieoto Mooferrutu. Nel 
Buo nuuiOBcritto « Sulle mie dìeìouì clnraate la rivoluzione 
del 1821 » (Bilil. Beale), non vi è però nloun cenno di 
queatii avvenimento. 

(3) Nella relaziont'-niauosoritto ilei G. M. L. sono ricor- 
dati: il governatore di Torino ed i figli suoi, tre generali, 
\m comandante dello guardie, tre scudieri, un nfllciaJe di 
stato maggiore, quattro maggiori delle guardie, un capi- 
tano delle giuirdle e cinque tenenti, un capitano dei cac- 
ciatori di Ni:t/u, nn ulHciale d'artiglieria, un ufiSeìale di 
Aosta, lino dei oaTabiuleri e dieci non qualifloati. Un vero 
corpo d'armatA 

(3) O Tapcaaano. 

(1) O Ricardìno. 
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battaglioni dei Granatieri-guardie; il cavaliere 
Caravadossi di Thoet, capitano dei carabinieri ed 
il tenente Avogadro di Collobiano, pure dei cara- 
binieri ; il cavaliere Borra, capitano dei cacciatori 
di Nizza; OzelaO ufficiale nella brigata d'Aosta; 
il St. Albert dello stato maggiore d'Aosta; Gia- 
noglio (2) Carlo, ufficiale nel corpo reale d'ar- 
tiglieria e St. Giorgio maresciallo d'alloggio delle 
Guardie del corpo di S. M. 

Ad un marchese, ufficiale della brigata Guardie, 
genovese, restò anzi il bizzarro soprannome di 
« mangia fanciulli, » perchè accertavasi che avesse 
di propria mano scannato un giovanotto, nascosto 
sotto una panca (3). 

Naturalmente tutte le ire, tutte le maledizioni 
si riversarono sul governatore, il conte Thaon 
^ Revel. Non vi fu che un solo accento, dice il 
Broflferio (4) per chiamare sul suo capo il sangue 
versato, e questa indignazione non sentivasi solo 
dagli studenti e dai loro parenti ed amici, ma 
era universale. 



(1) E non OseUa. V. Annnario militare, 1819. 

(2) E non Glanolio. V. Annuario militare, 1819. Questi 
sopra tutti si distinse per atti di brutale ed efferata cru- 
deltà. 

(3) « Do la Revolution Piémontaise » (traduotion) pag. 43 
del Santorre Santa Rosa. 

(4) « Storia del Piemonte », P. I, pag. 136. 
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4 Un cittadino Torinese, amico vero di libertà, 
€ lo seguiva in distanza, col fermo proposito di 
« gettarsi fra lui ed il primo studente che lo 
« avesse aggredito. Una sera, mentre si incam- 
« minava al suo posto, si imbatte in un giovane 
« studente a lui conosciuto. Al mirarlo pallido in 
« volto, stravolti gli occhi, sente trasalirsi l'o- 
« nesto cittadino. Gli si avvicina e « che fai tu 
« qui, gli dice, dove vai? Lo studente si tace e 
« cerca di evitare lo sguardo dell'amico suo. — 
« Che tieni li sotto — ripiglia questi nello spie- 
« gargli il mantello — un pugnale, disgraziato I 
« che vuoi tu farne? — Vendicare i miei com- 
« pagni, esclama allora il giovane con voce cupa ». 
« Il cittadino allora lo abbraccia e tante adopera 
« virtuose e commoventi parole che lo studente 
« gli promette di abbandonare il suo funesto pro- 
« getto » (i). 

Il Thaon da quanto pare, considerò questo rac- 
conto come una fiaba. 

« S. E. M. le chévalier de Revel désidererait 
« sans doute connaìtre l'ange tutélaire qui, sui- 
« vant Tauteur, Ta gardé et sauvé. Ce dévait 
« étre effectivement un ange celui qui, dans 



(1) Santa Rosa - Do la revolution du Piemont. 
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« l'ombre de la nuit, a pu discerner Taltération 
« des traits du Sand piémontais. Le gouvemeur 
« de Turin avait trop benne opinion de ses com- 
« patriotes pour croir à la possibilité d'un làche 
« assassinai. Quei qu'il en soit, il s'étonne que 
« l'auteur considère comme un acte sublime d'em- 
« pécher un assassinai, sans se croire pour cela 
« dispense de tonte sa reconnaissance envers celui 
^ qui lui avait sauvé la vie, et au malheureux 
« étudiant de commettre un crime honteux. Pour 
« les révolutionnaires ne pas assassinerestvertu, 
« rempécher, héroìsme. Quelle dépravation cela 
« suppose dans ceux qui ne se doutent pas mème 
« de la disconvenance de ce langage I » (0- 

Né andò immune dal biasimo di molti, lo stesso 
Balbo, a cui fu veramente necessaria, per difen- 
dersi, tutta quanta la fama di probità negli an- 
tecedenti anni acquistata (2). 

Era uscito quel ministro dall'Università, pro- 
mettendo agli studenti che avrebbe patrocinato 
la loro causa ed invocato presso il Re la tutela 
dei diritti universitari; alle tre commissioni di 



(1) ThaON Kevel - Notice biographique. 

(2) Brofferio - « Storia del Piemonte » V. l.o P. l.a 
Gap. IX V. II pag. 136. 

Idem - « I miei tempi » Cap. CI pag. 87. 
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studenti aveva riconfermato le sue buone inten- 
zioni, ma poco dopo era giunto il governatore colla 
truppa e aveva sedato il tumulto. 

Credettero alcuni che il Balbo, di ritorno dal- 
l'Università, avesse consigliato questo triste mezzo 
di fare cessare i disordini, e fu per ciò soggetto 
alle più acerbe espressioni di rimprovero e di 
biasimo. Ed infatti se cosi fosse siato, se egli 
ca]jo della riforma, conoscitore per esperienza 
del focoso carattere degli studenti, e delle loro 
impulsive manifestazioni, avesse consigliato un si- 
mile feroce espediente per reprimere una giovanile 
ribellione, su di lui certamente, più che su di 
tutti, doveva ricadere la pubblica riprovazione. 

Ma come mai era possibile che quel ministro, 
noto a tutti per probità e bontà d'animo, quel 
ministro che per esclusivo amore (') al progresso 
dell'istruzione aveva accettato la presidenza del 
Magistrato della riforma, quel Ministro che con si 
cortese e paterna benevolenza a^'eva in quel 
giorno accolto tre deputazioni di studenti, a tutti 
dando consigli paterni e amorevoli i 



(1) No fa fede la rinunzia biib al laato atipeDdio che gli 
spettava come capo riformatore. « Eu pasuaiit au miniitère 
ile l' intérieiir, j'avaia oonseQti à gai'der lu plooe do ohef 
de l' L'niveraité, bous la condition que j'esìgeai de uà polnt 
cmiiuler Ics traitemeuts ». V. documenti. 
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in ogni modo adoperandosi per evitare loro dolo- 
l'osi guai, come è possibile, dico, che egli stesso 
si facesse consigliere di così crudeli e sanguinari 
provvedimenti ? 

Era appena ritornata all'Ateneo la commissione 
che era stata dal Ministro capo quando comparve 
la truppa, dicono le relazioni, dunque, è manifesta 
prova che già la grave decisione erasi presa come 
risulterebbe dalla stessa lettera degli studenti: o 
altrimenti occorre dire che riuscirono vani presso 
il Re i suoi assennati consigli, perchè sopraffatto 
forse dalle insinuazioni e dai suggerimenti di tristi 
cortigiani. 

E l'accennata lettera (0 degli studenti se da essi 
realmente fu dettata, non si deve considerare 



(1) « Voila te demasquer ». V. documenti. « I posteriori 
avvenimenti diedero a molti occasione di accasare la con- 
dotta del conte Balbo quasi che avesse fallito alla difesa 
e alle speranze degli studenti. Ingiusta accusa quel Mi- 
nistro nell'atto che lasciava gli studenti, ai quali apriva 
con effusione le braccia, operava in buona fede e com- 
mosso era profondamente. Forse alla presenza del Re ve- 
nivagli meno la forte deliberazione ; forse era soverchiato 
dalle disgraziate influenze di altri consiglieri e principal- 
mente del conte Thaon di Revel, governatore della capi- 
tale; ma ohe il conte Balbo, onorato uomo e della scienza 
amica, tendesse un laccio agli studenti o improvvidamente 
li abbandonasse, non si potrà mai credere da nessuno, 
benché non sia mancato ohi gliene facesse imputazione. 
Gap. LXXXI. «I miei tempi.» 



/ 
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he q ale nse^'uenz;i d'un cicco sdegno che. in 
•) li monenti offuscava la serenità degli animi, 

i I ensan e ite costernati del sangue inumana- 
mente spai&o. 

Lodati invece per delicati sentimenti di libe- 
ralità e di henevolennii, furono il conte Gifflenga 
luogotenente generale, il quale elargì una grossa 
somma in soccorso dei feriti ; ed il giovane prin- 
cipe di Carignano, Carlo Alberto, che si dimostrò 
loro assai amorevole e pietoso. 

Ai primi indizi del tumult<i, egli sì recò ad 
oilrii'o i suoi servigi al Re Vittorio Emanuele ('}; 



(1} « Lora do lit rclioUiou dea étiulianta, <jui preceda de 
« pen l'insnrroctinii, jo me portai de suite au palaia dn 
a roi ponr lai otlrÌT mea eerrìces ». (Qnarto fatto iii ri' 
sposta ai rimproveri dei oarbouari) nella relazione fatta 
dal re Carlo Alberto nel 1B39 a Raeeonigi, esistente in 
copia negli Arobivi del Conte Clbrario, pubblicatasi dal 
Onalteiio a Hi volgi mento italiano s. I, pag. 578 e da Fe- 
derico Odorici nella rariasinui opera » Il Conte Lnigi 
Cibrorio ed i suoi tempi >. Memorie storiche con docu- 
menti; e nell'opera o Informazioni snl ventuno in Pie- 
monte » (appondiee la, pag. 121). 

s Mon prince, lìha la première beare dn tapage, s'en 
« était alle offrir ses services au Roi. J'avais oit l'hon- 
« neuT de l'auuompagaer au paluis. Mais commu on n'y 
« penaait pas qiie l'aSaire eùt la moindre gravita, Mon- 
• seigneur avait 6bÉ remerei*. Il ébait rentré chea lui 
« pendant qne moi, je m'en aliala, par son ordre, voir ce 
« qoi se passalt. Oraud fnt mon étonnement qnelques 
« beures plus tard, lorsque je revins rendre compie, de 
« trouver Monseigneur toat antre que je l'avais laissé. 
a II me rc^ut avec une mine trugigue. Son aide de camp 
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ma come venne a conoscere le crudeltà usate 
nel sedarlo, come seppe che in deplorevoli con- 
dizioni trovavansi i feriti ed i carcerati, compreso 
da grande sdegno e pietà, fece loro distribuire 
nello stesso giorno grosse somme di denaro, con- 
fetti ed altri utili soccorsi. 

Egli stesso recavasi all'ospedale e, allontanando 
le sentinelle che vigilavano i feriti, portava loro 
parole di conforto e con tanta benefica assistenza 
acquJstavasi, è vero, la disapprovazione di molti, 
ma otteneva una tacita ed infinita riconoscenza dai 
genitori, dai parenti e dagli amici di quegli sven- 
turati, ai quali il Governo, — continuamente fa- 
cendoli sorvegliare da' soldati armati — incu- 
teva il dubbio che volesse togliere la libertà dopo 
aver loro concesso di riacquistare salute. 

I seguenti brani di prosa e di poesia possono 



« Oraodei et son écuyer Saint-Georges, que je trouvais 
« aaprès de lui, n'étaient pas plus avenants. Cos messieurs 
« parlaient avec liorreur du sang répandii. Ne pouvant, 
« sur ce chapitre, rivaliser de pitie et d'indignation avec 
« eux, je m'en aliai. Et mal m'en prit, car certainement 
« j'aurais empèché mon princo d'envoyer, ainsi quMl le 
« fit, de l'argent et des coufìtures aux prisonniers. Cette 
« recherche d'une malsaine popnlarité ótait en mème temps 
« une imprudence ». Prologuo d'un règne. La jeunesse du 
Roi Charles-Albert, Cap. V, p. 105, Costa de Beauregard. 

Brofferio. - « Storia del Piemonte », V. I, parte I*, 
Cap. X. 

Brofferio. - « I miei tempi », V. XI. 
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Air Università venne appiccicato un cartello 
con la scritta « Macello reale. » Per la città si 
sparsero migliaia di foglietti portanti una lista 
degli « Illustrissimi signori sicari che diedero in 
quell'occasione prova del loro valore. » Gli uffi- 
ciali, colpevoli di tanta crudeltà, venivano addi- 
tati al pubblico disprezzo, e, perchè a tutti fosse 
noto il loro nome, si compilò nel domani stesso 
un elenco coi nomi dei militari che avevano 
preso parte alla carneficina, dividendoli in tre 
classi: ufficiali comandati, ufficiali assassini ed 
ufficiali protettori (^). 



(1) « Plasioiirs oftioiers, spectateurs de ce désordre, y pri- 
rent une part active; Ics uns dans le sena dn goavememont, 
les autres pour falre l'office de médiateurs ; en blàmant 
hautement tonte mesure de rigueur. 

Le lendemain, il parut une liste oh les ofiiciers étaìent 
distingués en trois classes: offioiers oommandés, offioiers 
assassins, et offlciers protecteurs ; dans oette dernière figu- 
raient, en premier ligne. Cesar de Balbe, lo Comte Lisio 
et Ciravegna (pag. 25, Notioe biografìque) ». 11 che trova 
riscontro nelle parole del Santa Rosa « Au milien de cet 
indigno camage il est heurenx de ponvoir citer quelques 
noms sans rougir. Le Colonel Ciravegna retint ses grena- 
diers, et, enveloppé de son manteau, protegé par sa grande 
taille, il sauva plus d'une viotimc. Le Comte Cesar de 
Balbe, fils du Ministre de Pintérieur, le Chevalier An- 
gelino Olivieri se jetèrent au fort de la mèlée pour retenir 
la première fureur du soldat » (pag. 58, De la róvol., ecc.). 

Il Brolferio ricorda pure il Cav. Collobiano « I miei 
tempi » Cap. LXXXI e nel ma. G. M. L. è notato Monti- 
celli ; dall'istruttoria risulta pure il aergente Barnggia ed 
un maggiore delle Guardie. 
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« Patri nostro Carolo (^ 
€ Amedaeo Alberto Sabaudiae 

« Optimo principi 

€ Solum decus Regni germen 

« Fides, amor, obsequium 

« Patrono cuius scientiae quondam honor primo 

« Laureis corona dabitur alma 

« Digna magis comite 

« Marte 

« Vota pandunt 

« Maximo plausu non 

« Regales plaudunt Athenei culti 

Sul domani 13 gennaio — in omaggio alla ve- 
rità (I) — pubblicavasi sulla Gazzetta Piemontese 
numero sei, il seguente resoconto dell'accaduto 
e represso tumulto, resoconto sembra redatto 
dallo stesso Governatore Thaon di Revel. 

« Nella sera del di 11 corrente quattro Studenti 
« deir Università comparvero nel Teatro d'Aii- 



(1) Al padre nostro - Carlo Amedeo Alberto di Savoia - 
ottimo principe - unico decoro, di regia stirpo - fede amore 
ossequio - sotto il patrocinio del quale un tempo la scienza 
ebbe il primo onore - verrà data un'alma corona d'alloro - 
ancor piti degna perchè s'accompagna a Marte - fanno 
voti - con grandissimo plauso - le regie università non ono- 
rate (rispettate). 
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<( gennes col cosi detto bonnet rouge in testa. Uno 
« di essi fu arrestato all'uscire del Teatro. Nume- 
« rosa folla di studenti cercò di liberarlo; ma il 
« fermo contegno dell'Aiutante di piazza Pelis- 
* setti rese vani i loro sforzi. 

« L'indomani ?\ dopo pranzo, numerosi studenti 
« si radunarono nel cortile dell'Università, chie- 
« dendo ad alta voce la liberazione de' loro com- 
« pagni stati arrestati. Per sedare quella gioventù 
« si adoperarono lungo tempo i Superiori dell'U- 
« niversità, ed anche Sua Eccellenza il Capo 
« della Riforma. Ma sebben molti de' giovani 
« siansi ritirati, continuò il tumulto, e per l'ar- 
« rivo d'altri crebbe a segno tale ch'era d'uopo 
« di cedere, o comprimere colla forza una sedi- 
« zione, che aveva per oggetto di costringere il 
« Governo al rilascio dei delinquenti. S. E. il 
« Governatore ordinò alle truppe di prepararsi, 
« al quale annunzio risposero colle grida di viva 
« il Re. 

« Sul punto di incamminarsi raccomandò loro 
« in nome di S. M. somma moderazione verso 
« quei giovani sciagurati, e le fece progredire 
« con molta lentezza per dar tempo ai meno vio- 
« lenti di allontanarsi. Il Comandante della Piazza, 
« che le conduceva, aveva ordine di tutto fare 
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« sgombrare davanti rUniversità, d'impadronirsi 
« della porta della medesima, e di chiudere il 
« cancello di ferro. Gli Studenti avevano ammuc- 
« chiati i banchi delle scuole sotto i portici, ed ivi 
« accolsero le truppe con vociferazioni e sassate. 

« Le truppe spinsero allora gli studenti, ma 
« provarono una viva resistenza sulla soglia dove 
« fu su di essi scagliata una pioggia di sassi. 
« Venne però dalle medesime prontamente sfor- 
« zata la porta alle grida di viva il Re, ripetute 
« dal popolo che altamente disappi:*ovava l'insu- 
« bordinazione degli Studenti. Alcuni di questi 
« furono in tal circostanza feriti; altri, volendo 
« imprudentemente aprirsi il passo, s'imbatterono 
« nelle baionette dei soldati. Subito che le truppe 
« si furono impadronite della porta, ne fu chiusa 
« l'inferriata vennero arrestati coloro, che per 
« una folle temerità, non avevano voluto ritirarsi 
« avevano cercato a farsi strada in mezzo alle 
« baionette. 

« Il numero degli Studenti feriti è di 18; due 
« di questi lo sono gravemente. Alcuni ufficiali 
« e soldati hanno ricevuto forti contusioni. Un 
« capitano ha ricevuto un colpo di stile. Si sono 
« vedute alcune pistole. Tale e stato l'esito dolo- 
« roso ma inevitabile di quel tumulto infelice, 

11 - Ef. Giqlio-Tos. - Oli Studenti dì Torino nel '21. 
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« risultato della grave colpa commessa da quei 
« pochi che, per mal volere o per dannosissima 
« inconsideratezza^ furono cagione di tanto male. 

« Il Governo ha esausto i mezzi di persuasione, 
« ed ha dimostrato una paterna longanimità con- 
« tro molti di quei giovani, che non erano che 
« traviati, ma non poteva e non doveva cedere 
4( sul punto che aveva dato luogo alla sedizione. 

« S. M. aveva ordinato che in verun caso non 
« si tacesse fuoco sugli Studenti, e difatti i fucili 
4^ de' soldati non erano carichi ». 

Questa relazione ufficiale veniva riprodotta dalla 
« Gazzetta di Genova » il 17 gennaio 1821. 

Nel numero seguente, 16 gennaio, della « Gaz- 
zetta Piemontese» riferivasi ancora: «dalle ri- 
« cerche fatte dopo il deplorevole avvenimento 
« di venerdì passato risulta, che oltre i diciotto 
« feriti, di cui si è parlato nella gazzetta di sab- 
« bato, si ha notizia di tre altri, che abitano 
« in case particolari. Nessuno perì nella mischia; 
« nessuno dei feriti è morto finora, anzi uno solo 
« è veramente in istato grave. » 

A simili notizie poco conformi al vero, si oppo- 
sero cinque studenti, delle singole facoltà, scri- 
vendo ai compagni delle altre università, una 
lettera nella quale confutando la relazione della 
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« Gazzetta Piemontese » riferivano diversamente i 
particolari ed in questa guisa: 

« Torino, 19 Gennaio 1821. 

« Gli studenti deir Università di Torino ai loro 
« fratelli studenti delle Università d'Italia, salute! 

« La pubblica voce vi avrà informati del mas- 
« sacro dei nostri colleghi, seguito in questa Uni- 
« versità la sera del 12 corrente. 

« Siccome il bugiardo articolo, fatto inserire dal 
« conte Lodi nella Gazzetta Piemontese dei 13, 
« potrebbe indurre taluno di voi in errore, abbiamo 
« creduto bene di ragguagliarvi noi stessi dei fatti, 
« che hanno preceduto e accompagnato quella car- 
« neficina. Voi già saprete che quattro dei nostri 
« colleghi, la sera del 4 corrente, comparvero al 
« teatro d'Angennes, con quei berretti rossi che 
« sono oggi tanto in uso in Lombardia e nelle pro- 
« vincie di Vercelli, Mortara, Novara. Saprete pur 
« anco siccome uno di essi sia stato arrestato, per 

« l'uso innocente di quel berretto, e siasene quella 
« sera ricusato il rilascio malgrado che si cono- 
« scesse ingiusto l'arresto. 

« A noi non rimane di pai'larvi che del giorno 12. 

« Circa le ore quattro di quel giorno si è sa- 
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« puto che il nostro collega arrestato veniva tra- 
« dotto al castello d' Ivrea. 

« Questo modo di procedere contro il disposto 
« delle costituzioni delle Università, .che attribui- 
« scono al magistrato della riforma la cognizione 
« dei delitti commessi da qualunque studente ma- 
« tricolato, ci ha destato moltissima indegnazione, 
« ed abbiamo reclamato ad unanime voce l'osser- 
« vanza delle leggi. 

« Da noi s'ignorava ancora che a Torino come 
« a Costantinopoli le leggi fossero una parola 
« vuota di senso, e che il tutto dipendesse dal 
« volubile volere di qualche favorito. Il conte 
« Balbo ci consigliò di imitare i cortigiani, che 
« abbandonano sempre gli amici nella sventura, 
« col suggerirci di non pensare al nostro collega, 
« vittima della ridicola diffidenza del conte Lodi, 
« uomo imllo per se, ma che sa acquistare la grazia 
« del principe col cercare di battere servilmente 
« le traccie dei ministri di Bonaparte. 

« Il nostro cuore ha sdegnato il consiglio, ed 
« abbiamo pregato il conte Balbo di far risuonare 
« i nostri lamenti intorno al trono. Mentre questo 
« ministro recavasi ai piedi del re, per impetrare 
« nuir altro che giustizia, il reggimento delle 
« Guardie, si avanzò, verso T Università, ed entrato 
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« a. passo di carica nel cortile, dove non erano 
« che centonove studenti, questi furono il bersaglio 
« della crudeltà degli ufficiali, che sorprendendoli 
« disarmati, con inaudita ferocia si diedero a 
« farne strage a colpi di scimitarra. 

« E grazie sieno rese alla moderazione dei bassi 
«ufficiali e soldati, che sottraevano gl'innocenti 
« nostri fratelli al ferro di quei vili ; che senza 
« di essi, tutti avrebbero veduta la luce per l'ul- 
« tima volta. 

« Undici dei nostri fratelli rimasero morti, 
« trentaquattro feriti ; e gli altri xutti, arrestati. 
« Il conte Revel è quello che ha ordinato il mas- 
« sacro, ed il prode generale Venansone, anch'esso 
« di Nizza, gareggiò di coraggio cogli ufficiali delle 
« Guardie, neir inseguire persino entro le scuole 
« i fuggitivi a colpi di sciabola. Senza l'estremo 
« addio della religione, senza il vicino compianto 
« dei congiunti e degli amici, le vittime della 
< rabbia di quei codardi, vennero col mistero della 
« notte, raccolte e trasportate fuori di città, e, 
« alla foggia degli assassini, interrati, senza che 
« voce d'anima vivente implorasse sopra di loro 
« la grazia del Dio della misericordia. Ma certo 
« è, carissimi fratelli, che il cielo avrà spalancate 
« le sue porte, per accogliere quelle anime inno- 
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« centi, a cui la relijifiono e le altre virtù avevano 
« fatto scudo contro il contagio dei vili; ne alcuna 
« delle brutture onde sono coperti i loro carne- 
« li(*i, aveva ancora macchiato il suo candore, 
« Tranne i Sejani ed i Tigellini che insultano, 
« coi loro tripudii alFuniversal dolore. 

« I cittadini tutti rispondono alle nostre an- 
« goscie ed ai nostri singhiozzi ; e gli ufficiali 
« degli altri reggimenti mostrano la loro ani- 
« madversione per quei vili damigelli di corte, 
« che, incapaci di tingere i loro acciari col sangue 
« dei nostri nemici, presero a trastullo di bagnare 
« la loro natia terra d'innocente sangue civile. 
« Sappiate, o fratelli, che gli ufficiali del reggi- 
« mento delle Guardie, nulla hanno di comune 
« cogli altri prodi, che militano sotto le insegne 
« dell'onore. A ricordanza d'uomini essi non hanno 
« mai divisi i pericoli delle battaglie coU'esercito 
« piemontese, che gli ha sempre scherniti, te- 
« nendoli per quei codardi che sono. Un onorato 
« capitano di cavalleria, testimonio della ferocia 
« di costoro, li ha paragonati ai carnefici che ac- 
« compagnano il re di Persia, i quali, seguendo 
« i cenni de' loro padroni, a colpi di scure fanno 
« cadere le teste degli uomini e delle donne, che 
« inermi si avvicinano al re, e poscia nel giorno 
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« della battaglia lo abbandonano e fuggono a rin- ' 
« tanarsi nei serragli. 

« Noi dunque, o fratelli, non dobbiamo verso 
« gli altri militari nutrire alcun risentimento ; 
« che anzi, perchè generosi e pronti a dar ben 
« altre prove di valore, appena in Italia suonerà 
« l'ora della vendetta contro i barbari, e perchè 
« arrossiscano della codardia dei nostri assassini, 
« noi dobbiamo stimarli ; e perchè caldi della 
« carità fraterna, ci confortino della loro com- 
« passione, noi dobbiamo sentire per essi grati- 
« tudine ed amore. 

« Non vi abbiamo fatto questi tristi ragguagli 
« per soffiare nel petto il fuoco della discordia. 
« Tutti, militari e cittadini, dobbiamo stringere 
« sempre più i vincoli, che pel bene della comune 
< patria ci tengono uniti. Lo straniero, che non 
« mira ad altro che alla schiavitù dell'Italia, ha 
« crudelmente gioito vedendo che altri, più vili 
« di lui, contro il proprio sangue si prestarono 
« air infame officio de' suoi sicarii. 

« Noi vi abbiamo scritta questa lettera per la- 
« vare la nostra fama dalla nera calunnia, di che 
« l'ha macchiata il conte Lodi, e per pregarvi di 
« dare qualche pubblica testimonianza di dolore, 
« per la terribile catastrofe, che ci ha tutti col- 
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« piti. A noi non r permesso di fai*e pubbliche 
« preci per sulìragarc le anime de' defunti nostri 
« fi-atolli. Voi, che lo potete, recate loro questo 
« dolce rofrijJT^'rio. Vi scongiuriamo inoltre di por- 
« tare, in questi giorni di carnovale, il segno di 
« lutto nel vostro cappello e di astenervi dai balli, 
« aftinché il mondo vegga che, se noi siamo ras- 
« segnati, non tripudiamo però, mentre ancora 
« fuma il sangue dei nostri fratelli svenali. Rac- 
« comandiamo a Dio, o fratelli, la nostra patria 
« ed il nostro Re, e supplichiamolo perchè faccia 
« alla fine spuntare anche per noi il giorno della 
« benedizione ». 

« CiiiKHico FiiANCESco Da Vallk, studouto di teologia; 
Michele Fornesaiiici, studente di medicina; Giovanni 
Battista De-Micuelsi, studente di legge; Francesco 
Nessi, studente di oliirurgia; Alessandro Carneri, 
studente di mateinaticii (1) ». 

Questa lettera sparsa pure per la capitale, venne 
forse nelle mani del direttore della « Gazzetta Pie- 
montese» il quale, non volendo permettere una 
simile smentita, per quanto non diffusa col mezzo 
dei giornali, stimò necessario ribattere, e nel nu- 



(1) Carte segrete e Atti ufficiali della Polizia austriaca 
in Italia, Voi. II, periodo 2o, pag. 190, n. 272. 

Trovasene una copia manoscritta nella Biblioteca Keale. 
— Ms. di Storia patria, n. 1605. 
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mero del sabato seguente ricomparve questo altro 
articolo : 

« Torino, 23 gennaio 1821. 

« Nel momento, in cui terminò l'avvenimento 
« del 12 corrente, nessuno potè osservare distin- 
« tamente il risultato, perchè in un batter d'occhio 
« la truppa fece sgombrare non meno dagli stu- 
« denti che dagli spettatori il palazzo e le vici- 
« nanze della R. Università. Trassero quindi gli 
« oziosi e taluni malevoli occasione di spargere 
« molte false e strane dicerie, di peggior effetto 
« per la tranquillità delle famiglie che non lo 
« furono gli esagerati disastri di quella sera, te- 
« nendole in forse sulla salvezza di tanti giovani 
« che, o non facevano parte della tumultuosa adu- 
« nanza, o se per inconsideratezza o altrimenti 
« v'intervennero, ne uscirono senza riportarne 
« nessun danno, come accadde al massimo nu- 
« mero. Invece di occuparci di questa o quella di 
« siffatte dicerie, abbiamo già reputato nostro do- 
« vere il dimentirle tutte brevemente — vedi il 
« n. 7 della « Gazzetta Piemontese » — contentan- 
« doci di affermare, come tuttora affermiamo, non 
« essere perito alcuno nella mischia, non avervi 
« che una ventina di feriti, nessuno di questi essere 
« morto, anzi di « un solo » le ferite presentare 
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« un aspetto grave, essendo sanabili quelle di tutti 
« gli altri. Ci riesce ora oltremodo soddisfacente 
« il poter accertare che essi o sono guariti, o avan- 
ce zane rapidamente verso una perfetta guarigione, 
« e che quello del quale solo avevamo accennato 
« lo stato grave è affatto fuori di ogni pericolo (0 ». 

Abbiamo visto che gli studenti avevano invitato 
i loro compagni a portare il lutto sul cappello, 
quale pubblica testimonianza di dolore per la scia- 
gurata catastrofe; alcuni vi aderirono e fra gli 
altri molti studenti dell'Università di Pavia. Così 
mi induce ad arguire un brano di rapporto con- 
fidenziale, che trovai fra le carte della Polizia 
austriaca da cui risulta pure che gli studenti di 
Pavia invitassero quelli di Padova a seguire il 
loro esempio ». 

« Gli scolari dell' Università di Pavia si 

« posero in lutto per la morte di tre loro condi- 
« scepoli, periti per le ferite ricevute in occasione 
« che il militare si oppose, in Torino, ai folli 
« tentativi di quella scolaresca. Questa strava- 
« gante ragazzata, di prender parte in Pavia di 
« quanto successe in Torino, allarmò il Governo 



(1) Si trattava di Simonetta o di Giacouo o di Fomeris. 
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« di Milano. A molti scolari di Padova arrivarono 
« lettere da quelli di Pavia, onde eccitarli a se- 
« guire un tale esempio (i). 

La notizia di questo avvenimento non trovò 
eco solamente presso gli studenti, ma si estese 
eziandio oltre i confini d'Italia, che persino se ne 
interessò l'imperatore di Russia. Si disse che 
questi, scrivendo al conte Thaon Revel di Pra- 
lungo, lo incaricasse di congratularsi a suo nome 
coi « dilettanti » dell'Università (2). 



(2) Rapporto confidenziale N. 124, senza luogo, 24 feb- 
braio 1821. Dalle Carte segrete e Atti ufficiali della Polizia 
austriaca , Yol. I, pag. 255. 

(2) « Lo Czar voleva con quella frase significare che 
« riguardava il fatto del 12 gennaio come una campagna 
« di piacere, una partita da volontari. Fosse anche stato 
« necessario e giustificato quello spargimento di sangue, 
« doveva essere deplorato, e non soggetto di motti scher- 
« zevoli, come questo che si permise », pag. 547, 548. — 
Gli ultimi rivolgimenti italiani. - Gualterio. 
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Le lezioni dopo l'infausto tumulto vennero so- 
spese fino al ventidue del mese di gennaio. Si 
ripresero in seguito ma non più nell'Università 
in via Po, bensì in vari altri locali. La facoltà 
di teologia fu destinata nel palazzo del Seminario ; 
quella di legge e di filosofìa nel palazzo dell'Ac- 
cademia reale delle scienze ed in una sala della 
casa deiruniversità nell'isola di San Francesco 
da Paola, ove venne pure destinata la facoltà di 
medicina ; gli studenti in chirurgia frequentarono 
la solita sala dell'Ospedale (*). 

Nel giorno 16 gennaio il Magistrato della Ri- 
forma nella R. Università degli studi in Torino 
pubblicò quanto segue: 

« S. M. ha ordinato: 1° che le scuole di ne- 
cessità interrotte ricomincino lunedi 22 del cor- 
rente mese in quelle sole che saranno quanto 
prima indicate. » 

2° Che in conformità del pensiero già graditi 
da S. M. il palazzo della R. Università resti de- 
stinato agli esami, alle pubbliche funzioni, ed al 
necessario ingrandimento della biblioteca e dei 
musei. 



(1) « Gazzetta Piomonteso » n. 23, gennaio 1821. Mani- 
festo del Magistrato della Kiforma. 
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3® Che lo studio in quelle scuole de' capi 
luoghi di divisione o di provincia, che destine- 
remo, vaglia per ora come quello che si farebbe 
in Torino; epperciò gli studenti provinciali, che 
non hanno particolare motivo e permissione di 
restare in questa città, debbono recarsi od alle case 
loro, od alle dette scuole. 

4^ Che delle disposizioni dell'articolo prece- 
dente sono eccetuati i Seminaristi, i Collegiali 
delle Rosine, i Convittori del Collegio Caccia e 
che niente sia innovato quanto alla Scuola Vete- 
rinaria. 

Torino, dal palazzo della R. Università il 16 gen- 
naio 1821 (1). 

Per dotto Ecc.mo Magistrato 
DoxAUDi Sogr. 

Il 17 aprile, e quindi dopo i moti politici, la 
Gazzetta piemontese pubblicava quest'altro av- 
viso: « La Regia Università degli studi è stata 
« chiusa, e gli studenti, che non hanno domicilio 
« stabile in Torino, debbono recarsi alle loro 
« case. Credesi che il corso degli studi e degli 
« esami si ripiglierà nel prossimo novembre ». 

Ma nel mese di settembre, per evitare nume- 



(1) «Gazzetta di Genova» 20 Gennaio 1821. 
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rose riunioni di giovani, e non dar luogo ad 
ulteriori assembramenti, che in quell' epoca si 
ricca di sconvolgimenti politici, potevano riuscire 
nuovamente pericolosi al Governo, si stabilì defi- 
nitivamente la chiusura dell'Università (i). 

In una morsa di ferro il re Carlo Felice cercò 
di soffocare ogni liberale dimostrazione, ed agli 
Atenei in ispecial modo aveva rivolto la sua at- 
tenzione, raccomandando al Magistrato della ri- 
forma, la massima severità e cautela nella vigi- 
lanza dell'ordine, nell'ammissione degli studenti 
agli esami, nella scelta dei professori e nelle ap- 
provazioni dei ripetitori. 

Si presero infatti severi provvedimenti; seb- 
bene dallo stesso Governo si fosse più tardi sti- 
mato che « non conveniva dare a simili ragazzate 
alcuna seria importanza » rifiutando al Colonnello 
dei carabinieri Giov. Mario Cavassanti, che ne 
faceva richiesta, di rinforzare la guarnigione di 
Torino ('). Si dichiararono aboliti gli esami subiti 
dopo il 12 marzo, concedendo che a questi si 
presentassero quei soli studenti i quali non aves- 



(1) Contemporaueamente si chiuse pare il CoUegio deUe 
Provincie e l'Università di Genova. (Vedi Borelli, « Rac- 
colta di leggi, editti, decreti, ecc., » Torino, Università. 

(2) V. Carlo Torta. Op. cit. 
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sero partecipato ai passati disordini (^). Siccome 
il magistrato non aveva alcun mezzo por cono- 
scerli, si stabili che gli aspiranti a detti esami 
dovessero presentare: 

La fede del direttore spirituale per il tempo 
in cui fu aperta l'Università, e per il tempo po- 
steriore quella del parroco, legalizzata dall'ordi- 
nario ecclesiastico, comprovante la regolarità 
della loro morale e cristiana condotta, l'assiduità 
ai doveri di religione e l'adempimento dei santi 
precetti di questa. 

Il certificato del vicario e sopra intendente 
generalo di polizia di Torino relativo alla loro 
buona condotta, pendente il tempo in cui rima- 
sero in essa, e quello del sindaco del luogo in 
cui dimorarono dopoché si ritirarono dalla me- 
desima, legalizzato dall'intendente della provincia. 

Il certificato del rettore comprovante la buona 
condotta. 

La dichiarazione del Magistrato di non con- 



(1) Qaasi analoghe disposizioni orano state proso dalla 
Deputazione degli studi in Genova ; pereliè anche in questa 
città gli studenti avevano preso parte alle vicende poli- 
tiche. 

(« Archivi di Stato fase. Università » 1822-23, Sorelli, 
Raooolta editti, eoo., » Torino, Università). 
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stargli che l'aspirante avesse partecipato ai di- 
sordini passati (^). 

Dietro domanda del Magistrato si permise l'i- 
struzione privata nella capitale e nelle altre città, 
sotto la direzione però di persone per regia au- 
torità approvate e non altrimenti (*). Agli stu- 
denti di medicina e di chirurgia, mancando loro 
i mezzi nelle provincie, di continuare gli studi 
venne concesso di rimanere nella capitale e fu- 
rono inoltre lasciate a loro disposizione alcune 
sale dell'Università. Più tardi (') si estese questa 
eccezione anche agli studenti in legge. 

Al cominciare del nuovo anno scolastico 1822-23 
si presero altri provvedimenti, provocati dagli 
avvenimenti politici, ordinandosi la soppressione 
dei collegi delle provincie ed approvandosi un 
lunghissimo regolamento per le università di To- 
rino e di Genova. Citerò alcuni articoli riguardanti 
la condotta morale degli studenti per dare un'idea 
della dura disciplina a cui questi furono sottoposti. 

« Non è loro permesso di stabilirsi isolatamente 
« vivere da se in camere particolari, recandosi 



(1) BoRELLi, Raccolta di leggi, editti, ecc. (Torino, Uni- 
versità, pag. ). 

(2) Art. 3. — Progetto di regolamento del Magistrato 
della rlformji 3 Dicembre 1821, fase. 1822, Archivi di Stato. 

(3) 31 Dicembro 1822. 
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« pel vitto ai pubblici alberghi, od alle trattorcric, 
« ma tutti quelli, che non abitano coi loro ascen- 
de denti, o zìi, dovranno stabilirsi in pensioni ap- 
« provate dai Prefetti degli studenti (Art. 1. e 2). 

« A questo fine gli studenti non ricoverati 
« presso i loro ascendenti, o zii, al principio del- 
€ Tanno scolastico, od appena che saranno giunti 
€ in Torino, dovranno presentarsi al Prefetto della 
« sezione, nella quale intenderanno stabilirsi, ed 
« eleggere di concerto con esso una delle pen- 
« sioni approvate per esservi ricevuti (Art. 13). 

« Tutti gli studenti debbono sul far della notte 
« ritirarsi alle loro case, o pensioni, astenersi dal 
«recarsi con frequenza ai teatri, balli d'invito, 
« ed altri pubblici spettacoli. 

« È loro proibito l' ingresso ne' giuochi di trucco 
« in qualunque luogo, nelle contrade, nelle bot- 
« t^he da caffè, od altro pubblico ridotto, radu- 
le narsi e far crocchi tanto nelle botteghe da caffè, 
« che in qualunque luogo pubblico (Art. 18-19). 

€ Il Vicario di Torino e gli altri funzionari di 
« polizia informeranno il Magistrato ogni qualvolta 
« loro risulti, che alcuno fra gli studenti contrav- 
« venga al disposto dairarticolo precedente, ov- 
« vero abbia commesso qualche altro disordino. 
« (Art. ecc., ecc.) ». 

12 - Ef. Giglio-Tor. - Gli Studenti di Tonno nel 'Si. 
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Si ordinò inoltre la massima cautela nel con- 
cedere le permissioni di studiare sotto i ripeti- 
tori. Questi infatti dopo il 1821 dovevano essere 
approvati individualmente con regie patenti e si 
accettavano, in modo assoluto, quelli solo che non 
davano ombra di dubbio sulla capacità, probità e 
religione, non meno che dell' illibata fedeltà ed 
affezione al real governo Q), 

Il re Carlo Felice non mancava di raccoman- 
dare tale prescrizione, come una delle più utili ad 
osservarsi. 

E perchè questo scrupuloso ed eccessivo esame 
della coscienza dei ripetitori e della scelta di essi? 

Dal partito conservatore si biasimava aperta- 
mente il metodo d'insegnamento (*), che per al- 
cune dottrine, forse alquanto conformi al rinno- 
vellato spirito dei tempi, sembrava troppo liberale. 
Più di tutti, Tanonimo autore del « Simple récit... » 
inveì contro la corruzione della pubblica istru- 
zione ed accusando bassamente anzitutto il Conte 
Prospero Balbo « de travailler, par le moyen de 



(1) Da documenti inediti - Archivi di Stato - Fase. Uni- 
versità 1822-23-24 - Borelli, Raccolta di leggi, ecc. Tomo 
Università. 

(2) De la revolution du Piémout avec des observa- 
tions, ecc. 



— 179 — 

« r instruction publique, à la démoralisation gé- 
€ nérale de toutes les classes » attribuiva colpa 
ai professori di insegnare ai giovani colle loro 
dottrine Y irreligione, V immoralità, la rivolta. 
« Qu'ont se fasse dire les noms des auteurs en- 
« seignés à l'universi té: et ceux des professeurs 
« qui occupaient les différentes chaires ; qu 'ont 
«s' informe des maximes que les maitres pré- 
« chaient à leurs élèves... » 

Queste erano semplici calunnie, inventate per 
ledere la fama e l'onore del Balbo, il quale però 
rispose, e fece sdegnosamente rilevare la falsità 
di tali asserzioni, ricordando che « nessuno dei 
« professori era stato condannato, e fors'anche giu- 
« dicato : che tutti quelli i quali occupavano cat- 
« tedre nelle due università. Tanno 1820, ancora 
« le occupavano nel 1822 ad eccezione di due soli, 
€ che avevano ottenuto la pensione » (^). 



(1) Mémoire dii Comte de Balbe, ministre d'Etat, en ré- 
pouse aa libelle intitul<^. « Simple réoit des événeraeuts 
arrivés en Piémont, etc., l.ère partie ». Tiirin, avril 1822, 
pag. 119. « Pièces jiistifìcatives do FHistoire de la révolu- 
tions du Piémont», 2.ème partie, etc., Beauchamp. Il 
Brofferio fu però di contrario avviso : » Nell'Università si 
trovò iscritto sopra le tavole federali qualche professore. 
Massa, Baggiolini, Tubi, Fechini, Ornato si levarono in 
prima schiera - Il Novelli... cospirava anch'egli ». « I miei 
tempi » Brofferio, cap. LXXXI. 

Constatai che il solo Novelli insegnava all'Università; 
gli altri appartenevano forse al collegio delle Provincie. 
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Piuttosto e con ragione queste allusioni dove- 
vano riferirsi ai ripetitori. Di recente laureati, 
giovani ancora e liberi nelle loro azioni apparte- 
nevano, per la maggior parte, a quei circoli, a 
quelle associazioni segrete che le sètte politiche 
avevano esteso su tutta l'Italia. 

Essi, ardentemente appassionati per le idee li- 
berali, aspirando alla grandezza ed airindipcn- 
denza d'Italia si facevano un doveroso scrupolo 
di ispirare ai loro allievi i nobili ideali di li- 
bertà, i sacrosanti entusiasmi per l'amore alla 
patria, procurando di arruolare in patriottico eser- 
cito il fiore della gioventù, che prima col pensiero, 
col braccio poi dovevano combattere per l'italica 
emancipazione. 

Vediamo infatti questi ripetitori essere i primi 
il 12 gennaio ad avvertire i discepoli del peri- 
colo che correvano i compagni, incitandoli segre- 
tamente a porgere loro soccorso (\); i primi a 



(1) Quarantotto studenti presero parfce a San Salvarlo e 
otto ripetitori. Vedesi Bkolchi e Broffkrio « I miei 
tempi» Gap. LXXXII. 

Il primo a visitare i carcerati fu ^avvocato Felice Merlo 
ripetitore in legge che si abboccò col detenuto Domenico 
Nicola da Carignano il 17 gennaio 1821. « Ninno de' Col- 
legiali fu involto nella strage Universitaria summenzio- 
nata; tutti furono raccolti per le vie di Torino da noi 
riiietitori, e condotti a casa » (lettera del Baggiolini al 
Brofferio) « I miei tempi » Gap. LXXXIV. 
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tenerli informati di tutte !e tramo e dei progressi 
della rivoluzione; i primi a guidarli alla difesa 
della bandiera costituzionale, che sventolava a 
San Salvarlo; i primi sempre a seguirli, animarli, 
incoraggiarli alla nobile impresa. 

E manifesta prova si ha di ciò nel dare uno 
sguardo alla nota dei compromessi nel moto del 
ventuno, dalla quale si scorge quali e quanti 
fossero i ripetitori che avessero preso parte agli 
avvenimenti politici (i). 

Ecco perchè tentavasi prevenire con energico 
provvedimento simili mezzi efficaci di liberale pro- 
pagazione fra la gioventù piemontese. 

Ogni ripetitore d'allora in poi dovette, come già 
accennai, essere approvato con real firma, la 
quale solo si apponeva dietro favorevoli informa- 
zioni del Magistrato della riforma, che a sua 
volta ricorreva all'intendente di polizia, per il cer- 
tificato di buona condotta del soggetto. Cosi ancora 
evitavasi il pericolo che sotto pretesto delle 
ripetizioni si tenessero illecite adunanze (*). 



(1) Vedi Appendice. « Informazioni sul ventuno ». Manno 

(2) Questo dubbio viene appunto manifestato in una 
lettera del Magistrato della Riforma « è incongruo, si dice, 
« che mentre le regie leggi prescrivono che il pubblico 
« insegnamento non possa farsi salvo ohe da maestri ap- 
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Anche riguardo ai doveri di religione si pre- 
sero severe disposizioni e con grande rigore questi 
si facevano osservare, infliggendo non lieve pene 
a coloro che mostravansi restii del loro adempi- 
imento. Il dovere di religione, già considerato dalle 
costituzioni come il primo ed il più necessario 
per ottenere l'adraittatur, (^ conservò per molto 
tempo questa capitale importanza e nel 1822 il 
nuovo regolamento ribadiva le condizioni im- 
poste ai singoli studenti; escludendo inesorabil- 
mente dair Università chiunque fosse mancato 
agli esercizi spirituali o che a questi avesse tenuto 
un contegno irriverente f). Si ordinò pertanto 



« provati, per la privata istruzione degli stadenti nelle 
« ripetizioni, non vi sia alcuna sorta di cautela, né vi- 
« gilanza ; si fa da chi vuole senza ohe si sappia come, né 
« in qual modo, e sotto il pretesto delle ripetizioni po- 
« trebberò eziandio tenersi illecite adunanze » (da ms. 
inediti. Archivi di Stato. Fase: Università). 

(1) Su di esso si scriveva il nome, cognome, patria ed 
età dello studente, Pesito dell'esame precedentemente 
subito, e Panno di corso cui egli era ammesso. In fine 
d'ogni bimestre doveva essere firmato dal direttore Spi- 
rituale, dai professori e dal prefetto. 

(2) Gli studenti: Claudio Bouttaz del quarto anno e, 
Bochet Alcide del quinto anno di legge, vennero nel 1821 
18 marzo, espulsi per un anno dall'Università oolPinti- 
mazLone di abbandonare la Capitale entro ventiquattro 
oro per avere dato segni di irriverenza, mentre assiste- 
vano alle funzioni religiose dette in quel giorno dal ce- 
lebre Padre Rosthan. (Arch. di Stato, fase. Univ. 1824-25). 
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che « ogni studente dovesse accostarsi mensual- 
« mente al sacramento della Penitenza, adempiere 
« al precetto pasquale, e fare nei giorni che ve- 
« nivano assegnati, gli esercizi spirituali nell'ora- 
« torio dell'Università. Gli studenti dovevano 
<< perciò presentare in ogni bimestre al Prefetto, 
« dal quale dipendevano le fedi dell'adempimento 
« al dovere della confessione mensile, ed a suo 
« tempo far pure constare dell'adempimento al 
« precetto di Pasqua e di aver fatto gli esercizi 
* spirituali (art. 14, 31). 

« Durante le vacanze autunnali di ogni anno 
« scolastico dovevano frequentare con assiduità 
« le funzioni parrocchiali, ed accostarsi eziandio 
« in ogni mese al sacramento della Penitenza; 
« e far constare l'adempimento a tal dovere in 
« principio dell'anno scolastico successivo, pre- 
« sentando il relativo certificato del Parroco le- 
« galizzato dalla Curia ecclesiastica (art. 29.) » 
e siccome rimaneva sempre chiuso l'oratorio 
dell'Università si scelse come tale la chiesa delle 
Carmelite. 

Questi in generale furono tutti provvedimenti 
presi non esclusivamente per il moto del gen- 
naio, ma in seguito al contegno tenuto dalla 
maggior parte degli studenti nel periodo della 



*."■ i' 
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rivoluzione. Quel tumulto però aveva lasciato uno 
spiacevole ricordo, ed il Governo che era tuttora 
persuaso essere stato quello un primo segnale di 
ribellione, avvertiva la necessità di prevenire altri 
disordini ed escludere tutti i pretesti che a questi 
potessero dar luogo. 

Per tali considerazioni si pensò all'abolizione 
del privilegio del Fòro. 

Dal Magistrato della Riforma, o meglio, dal 
Viotti, che allora aveva preso i pieni poteri del- 
l' Università, venne proposta al Re tale abro- 
gazione (*); ricordandosi che questa prerogativa 
era dannosa alla gioventù, spingendola essa ad 
agire incautamente, nella fiducia di ottenere 
maggior indulgenza dall'assessore dell'Università 
che non dai tribunali ordinari (*). 

Carlo Felice, che non aveva guari simpatia per 
gli studenti, e che poteva essere maestro al cen- 



(1) Sembra che pure dal Balbo venisse anteriormente 
consigliata tale abolizione. « C'est pourtant ce ministre 
qu'avait dója propose d'abolir certains privilèges et exem- 
ptious quo plus d'une fois avaient servi t de motifs à dea 
rassemblement et à des tumultes de la part dea étudiants. 
Si Fon avait suivit Tavis du Comte de Balbe, Temente 
n'aurait pas memo eu de prétexto ». 

(Pag. 39. Histoire de la revolution du Piémont, 2e partie. 
B. Beauchamp). 

(2) Lettera del Viotti al re. Archivio di Stato. Fascloolo 
Univ. 1822-23. 



sore nelle misuro di disciiilina ('). fece stendere, 
senz'altro, un parere, favorevole s'intende, dal- 
l'avvocato generale, presso il real Senato, Ecco il 
parere che conferma la grande importanza attri- 
buita a tale privilegio e dimostra con quanta cau- 
tela si cercasse eliminarlo, nell'intento di evitare 
proteste e reazioni per parte d^li studenti. 

« Di buon grado concorro nel sentimento del- 
« l'Eccellentissimo Magistrato della Riforma, che 
* sia essenzialmente opportuno il far cessare il 
« privilegio del Foro, accordato dalle R^ie Co- 
« stituzioni per l'tJniversità di Torino. 

« Tale privilegio fa nei tempi, in cui cominciò 
•« la civilizzazione, stabilito in tutte le Università 
« per allettare a concorrervi tanto gii esteri, 
« quanto li nazionali, che premeva di amraansai'e, 
« e richiamare dalla barbarie, affidando, che non 
« avrebbero dovuto soggiacere alla allora temuta 
« giurisdizione feudale, e non avrebbero dovuto 
« dipendere, che dalli conservatori dello studio, 



(1) % nota che nel tumulto dogli studenti nel giugno 
del 1791 contro l'assossore de! Vicariiito Cappn, siipeodo 
egli che esai non ai volevano qiiieture, se loro non ai con- 
oedeTn una medaglia distintiva, scriveva: Nona avons 
bien prie le Eoi do iiu pau le lenr accordor, et b'ìIh B'obsti- 
saicnt i, a'attrouper, d'en venir au earnage, qni est l'nniqiie 
moyen... », png, 2S9, 5 2, Cap. SII. Ferrerò, Oli ultimi 
lonli 
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« cui premeva pell^accrescimento e spl^idore di 
« esso, di tenere immuni da ogni aggravio, e 
« violenza quelli, che applicavano nelle Univer- 
« sita alle scienze. 

« Per altro riguardo venne pure da' sovrani 
« accordato volentieri un simile privilegio. 

« In quei tempi tutto cospirava ad estendere 
« la giurisdizione Ecclesiastica, la di cui autorità 
« era perfino riputata necessaria pell*erezione 
« delle Università, la maggior parte degli accor- 
ge renti alle quali erano chierici. Premeva adunque 
<( di fissare un giudice particolare pegli applicati 
« alle Università, per sottrarli non meno dalla 
« giurisdizione ecclesiastica che dalla Baronile. 

« Questi tempi già sono troppo lungi da noi, 
« non v'è più ragionevole timore, che la regia 
« giurisdizione venga turbata da quella della 
« Chiesa e tanto meno da quella de' vassalli, 
« che è soppressa, onde manca ogni motivo di 
« cotale privilegio, che ne' secoli posteriori venne 
« unicamente conservato per rispetto agli antichi 
« usi, e perchè non aveva ancora cagionati scon- 
« certi, né trovavasi in opposizione colla pubblica 
« opinione. Trovandosi però in oggi in urto colla 
« pubblica opinione, ogni giurisdizione privile- 
« giata, e non potendosi dissimulare, che quella 
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« di cui si tratta ai nostri ricordi tanto negli 
« ultimi anni anteriori all'occupazione francese (*) 
« quanto recentemente, servi di pretesto a scon- 
« certi, che gravemente turbarono la pubblica 
« tranquillità, egli è più che mai opportuno di 
« profittare del tempo, in cui non è peranco 
« riaperta l'Università per abolire questa giuris- 

« dizione di semplice eccezione » 

€ Ma infine il vero motivo doUa soppressione 
4c del privilegio del Foro dell'Università è giusto, 
< importante, ed a tutti noto, ma non mi pare 
« opportuno il consegnarlo nella sovrana Prev- 
ie videnza, che emanerà a questo riguardo, che 
€ apparterrà alla storia della nostra legislazione, 
« ed infamare così, richiamando alle memoria 
« fatti tragici, e luttuosi presso gli Esteri e 
« presso i Posteri, quell'Università, di cui con- 
« viene mantenere il credito. Onde sembra, che 
« l'unica ragione da addurre sia quella di richia- 
« mare le cause alla giurisdizione ordinaria, e 
« sopprimere le giurisdizioni privilegiate non ne- 
« cessane. Questa ragione è abbastanza soda, e 



(1) Allude al già accennato tumulto del 1791 contro l'as- 
sessore del Vicariato Cappa. (Y. Casalis, Dizionario Geo- 
grafico, ecc., Piemonte e Archivio di Stato). 
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« coerente alla pubblica opinione per non addurne 
« nessun altra » (^). 

A questo parere scritto e verbale tosto tenne 
dietro il decreto per la definitiva abolizione di 
detto privilegio. 

« Carlo Felice, ecc., ecc.... Avuto il parere del 
nostro Consiglio, abbiamo ordinato e ordiniamo 
quanto segue: 

« P È abolito in un col privilegio del Foro 
« additato dalle costituzioni... Tufflcio tanto del- 
« l'assessore del Magistrato della Riforma, ossia 
« dell'Università, quanto dell'assessore del Con- 
« sigilo di Riforma di Ciamberi, e degli assessori 
« nelle provincie, ed è restituita all'ordinaria 
« giurisdizione la cognizione delle cause già ai 
« medesimi attribuita ecc., ecc. » 

Si presero pur nondimeno alcune precauzioni 
perchè né i soldati, ne le guardie entrassero 
neir Università anche per giustificati motivi. 
Questo desumo da una lettera (2) del Viotti 
scritta al cav. Roget de Colex primo Spretano 
di Stato per gli affari interni — in cui doman- 



(1) « Umilissimo Obbligatissirao servidore Gloria - To- 
rino 8 Febbraio 1822 ». (Dall'Archivio di Stato, fascicolo 
Univ., 1822-23). (Inedito). 

(2) Arcli. di Stato. Fase. Università 1823-24. 
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davasi l'autorizzazione di ordinare ai portinai 
dell'Università di impedire l'ingresso nella me- 
desima a qualunque arciere o guardia civica che 
potesse presentarsi; e ciò perchè — due giorni 
prima nel cortile dell'Ateneo, erano comparsi un 
arciere ed una guardia, per chiedere conto di 
due supposti studenti — il qual fatto, si dice 
nella lettera, avrebbe potuto produrre gravi conse- 
guenze. 

Facevasi ancora presente che, se occorrevano 
notizie di qualche studente, il Vicario della città 
poteva ottenerle dairUfBcio della Rassegna, a cui 
si accedeva, senza esser veduti, passando per 
la porticina N. 46 sotto i portici. Si deliberò 
finalmente, dopo tante precauzioni e tanti rego- 
lamenti, di riaprire l'Università torinese, e con 
manifesto del Magistrato della Riforma (^) si rese 
noto che incominciando dal Novembre 1823 si 
sarebbe ripreso il corso regolare degli studi nelle 
singole sale dell'Università, che aveva subito, 
in quel periodo di chiusura un notevole cambia- 
mento. 

Per ordine di Carlo Felice si era decorato la 



(1) In data ottobre (1823) Borelli, V. Raccolta, leggi, 
editti, ecc., pag. 
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porta d*ingresso, in via della Zecca, di una fac- 
ciata iu marmo bianco, intimandosi agli studenti 
che da questo solo accesso passassero, perchè 
Taltro, verso mezzodì, ricordava ancora quella 
debole resistenza fattasi alla truppa l'anno della 
rivoluzione piemontese. 

Gli studenti all'epoca della concessione dello 
Statuto avevano chiesto che cessasse una dispo- 
sizione che ricordava una triste pagina di storia, 
ma la loro domanda non fu esaudita. All'opposto 
rifiuto provvide il Re Vittorio Emanuele II asse- 
condando spontaneamente l'innocente desiderio 
della gioventù studiosa (^). 



(l) Casalis. Dizionario storico-geografico V. XXI, p. 808. 



CAPITOLO SETTIMO. 



Considerazioni. 



Manifestamente il luttuoso avvenimento del 
gennaio contribuì a precipitare lo scoppio della 
rivoluzione politica. 

L'opinione pubblica, — che fino allora non 
si era guari pronunziata ne prò né contro ai 
rivolgimenti che si preparavano — altamente 
disapprovando le brutalità del Governo, porse 
un'occasione favorevole agli apostoli dell'insur- 
rezione ; i quali, ormai sicuri della simpatia popo- 
lare, più audaci si facevano nella propagazione 
delle loro idee ed accrescevano mirabilmente il 
numero degli affigliati alle società segrete. 

Si noti ancora che fra gli studenti venne con- 
servata a lungo l'agitazione e vivo si mantenne 
il rancore per quanto era accaduto. Essi vi- 
sitavano ogni giorno i loro compagni ammalati; 
ne ascoltavano i gemiti, erano testimoni delle 
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loro angoscie, osservavano le strazianti ferite, 
i lini insanguinati, i pallidi volti e profondamente 
addolorati uscivano da quell'ospedale con la rabbia 
nel petto (*). 

Molti fra quelli dotati di un temperamento più 
violento giurarono di vendicare i compagni espo- 
nendo essi stessi a gravi pericoli ; e ne è prova 
l'insensata congiura che contro il governatore 
di Torino si era ordita. Solamente essi si asten- 
nero dall'attuazione di si funesti progetti, allor- 
quando da alcuni liberali venne la promessa di 
provocare una legale vendetta contro gli assa- 
siui, inaugurato che fosse il regno delle leggi ('). 
Il malcontento era dunque generale e non senza 
ragione il governo prendeva le sue precauzioni. 

« Raddoppia vansi le investigazioni della polizia; 
« le sentinelle ricevevano ordini di far fuoco al 
« più piccolo rumore; giravano in tutte le ore 
« e per tutte le vie della città numerose pat- 



(1) Santa Rosa - Do la revolution Piemontaise, pag. 60. 
Bjiofferio - Storia del Piemonte, pag. 138 (V. I, p. I.) 

(2) « Plusicnrs libéraux promircnt à ces jennes gens do 
« provoquer nnc vengeaiice legale contro Ics auteurs dii 
« 12 janvier lorsque le rògne des lois serali arriva » 
Santa Rosa. - Op. cit., pag. 59. 

« Dopo la catastrofe dell'Università l'agitazione citta- 
dina andava sempre crescendo. » ììkoffekio « I miei 
tempi. » Cap. LXXXIV, 
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« tuglie di fanteria e di cavallerìa ; nelle caserme 
« i soldati erano sempre allestiti come in campo 
« di battaglia e la pacifica Torino aveva l'aspetto 
« di una fortezza in tempo di guerra (i). 

Gli arresti del principe della Cisterna, del 
marchese Prierio e del cav. Perrone furono le 
conseguenze di tali paure ; e questi arresti furono 
per i federati l'impulso della rivolta. 

È necessario però rilevare che, sebbene abbia 
sollecitato lo scoppio della rivoluzione, il tumulto 
del gennaio non fu già un cosciente tentativo di 
questa, od un preludio, ispirato a determinate 
finalità cui alcuni vollero alludere. Qui appunto si 
accentua maggiormente la divergenza degli storici. 

I liberali recisamente negano che quel tumulto 
avesse alcuna attinenza con la rivoluzione; i con- 
servatori invece lo presentano come l'inizio di 
questa, come un primo tentativo represso e per- 
sino quale mezzo escogitato dai congiurati « pour 
« sonder la force du gouvernement et ses dispo- 
ne sitions » ('). 



(1) Brofferio, I miei tempi, Y, XI. Gap. CU, pag. 90. 
« Dea patroiiilles de cavalerie ne cessèrent de parcourir 
« les rues do Turin, qui avait pris l'aspect d'nne villo eii 
« état de siège. » Santa Rosa. Op. cit. p. 58. 

(2) V. Beauchamp, « Histoire de la revolution du Pié- 
mont » 2.me partie, pag. 36-37. 

13 - Bf. Giauo-Tos. - Gli Studenti di Torino nel '2i. 
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Era naturale che attribuendo un colore politico 
al moto degli studenti venisse attenuata la colpa 
del Governo d'averlo cosi crudelmente sedato; 
mentre invece come il Santa Rosa disse : « n'était, 
« qu'une turbolence de jeunesse très-facile à con- 
« tenir par des moyens ordinaires... » (^) ; espres- 
sioni a cui si opposero le seguenti confutazioni 
del Thaon Revel : « Quand on voit les mémes 
« acteurs réparaìtre les premiers sur le théàtre 
« révolutionnaire, comment ne pas reconnaitre 
« que c'était le prelude des scènes plus tragi- 
« ques qui eurent lieu ensuite? » 

Fa d'uopo però osservare che il Santa Rosa 
non fu discorde da quanto avrebbe voluto pro- 
vare il suo avversario. Egli disse che l'avve- 
nimento del 12 gennaio era estraneo alla rivo- 
luzione piemontese « mais il en fui le présage, » 
soggiunse; e con ciò non voleva escludere affatto 
qualsiasi relazione del tumulto universitario con la 
rivoluzione, ma ammetteva soltanto che avesse 
potuto accelerarne T inizio O. 



Simple Récit - Des événements... 

Thaon Revel - Notice Biographique et de la revo- 
lution, ctc. 

(1) Santa Rosa - Do la revolution du Piémont, pag. 53. 

(2) Anche il Giovagnoli nella sua « Storia Politica 
d^Italia » « Il Risorgimento » ritiene inesatti gli storici 



k • «■.■'.'V ^ « 
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Perciò fa uso della parola presagio che certo 
non è sinonimo di preludio; poiché, se il primo 
vocabolo ha quasi un significato di fatalità in- 
sciente del futuro, la parola preludio implica, 
a me pare, il concetto dell'inizio di una congiura 
scientemente ordita e tendente a determinate 
finalità. E cosi, se vogliamo attenerci alle frasi 
del Thaon Revel ed alle opinioni degli altri con- 
servatóri, dovremmo credere che la rivoluzione 
politica da tanto tempo preparata, sussidiata ed 
appoggiata da governi e da società segrete, sarebbe 
stata iniziata da quattro studenti, che, portando 
in capo un berretto rosso, si sarebbero fatti arre- 
stare. La qual cosa avrebbe dato luogo ad una 
sommossa all'Università, repressa da inumana 
carneficina del Governo, che avrebbe costituito a 
suo tempg un valido pretesto per legittimare la 
rivoluzione. 

Ma quest'ipotesi, che sorge spontanea allor- 
quando in tutti i modi si vuol attribuire alla 
sommossa degli studenti una tendènza politica, si 
potrà logicamente ammettere quando si pensi 
che la rivoluzione ebbe luogo due mesi dopo. 



che affermarono esistere un nesso diretto fra quel tu- 
multo studentesco e il moviniojito rivoluzionario seguito 
due mesi dopo. 
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mentre non avrebbe dovuto farsi troppo attendere 
per impedire al Governo di creare seri ostacoli 
alla sua attuazione? 

E può ammettersi eziandio che i liberali, per 
il solo pretesto di mascherare un nazionale scon- 
volgimento di conoscere la forza del Governo 
potessero offrire in olocausto alla causa italiana 
il sangue di tanti innocenti giovani, senza portar 
loro un minimo aiuto? No, non è certo un partito, 
diretto da uomini di nobile cuore, ispirati ai più 
elevati sentimenti di filantropia, che si può credere 
provocatore di così stolti, quanto ingenui disegni. 

Ammetto che queste considerazioni siano pos- 
sibili trascorso un lungo periodo di tempo e non 
in tempi in cui gli storici legati dalle esigenze 
dei partiti, scrivendo sotto la viva impressione 
dei fatti di recente accaduti, non potevano, pur 
volendo, mantenersi imparziali. 

Tuttavia voglio credere sincera la convinzione 
dei conservatori che gli studenti tentassero pre- 
ludere alla guerra civile, e tanto più sincera ap- 
pare se si dà uno sguardo alle condizioni di quel- 
l'epoca e non si dimonticano i particolari, che 

« 

ne caratterizzavano Tambiente. Orbene, questo si 
presentava con tutti i sintomi allarmanti di una 
futura ed ineluttabile sommossa. 
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Già la stolta ed inopportuna restaurazione del 
1814, già il famoso editto di queiranno che richia- 
mava in vita tutto quanto vi era di più retrogrado 
ed odioso (*) fra gli avanzi dell'età feudale, aveva 
incusso negli animi sfiducia, irritazione e fermento. 

Al ritorno del Re Vittorio Emanuele I in Pie- 
monte il riconoscimento dell'eguaglianza, l'ac- 
quisto della libertà erano già entrati nell'orbita 
non solo delle idee, ma dei bisogni popolari. 
L'idealità dell'emancipazione italiana incomin- 
ciava ad assumere si vaste proporzioni da svestirla 
presso molti, di quegli ostacoli, che dapprima 
l'avevano fatta credere una vera utopia, e già si 
delineava specialmente verso il 1817, con tutti gli 
indizi di una possibile attuazione (*). 

Tutte queste aspirazioni più o meno vagheggiate 



(1) Si noti elio uon solo i privilegi di easta, lo primoge- 
niture, i fidecommissi, i tribunali di eecozione si era rinno- 
vato in grazia deireditfco del 21 Maggio; ma ancora, le 
fustigazioni, la tortura, la ruota, le tanaglie infuocate, tutti 
insomma i residui di esecrata incxuisizione. 

(2) L'on parlait publiquement d^une réforme comme de- 
venue nécessaire... et la chimère de la róunion de tonte 
l'Italie sous un seni pouvoir, qui en éloignat pourjamais 
la puissance autricliienne, se présentait par nos agitatenrs 
avec tout l'attrait de la possibilité. 

« Les trente jours de la revolution piómontaise... par 
un Savoyard » pag. 3. 
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presso gli Stati italiani non mancavano di farsi 
strada anche in Piemonte, ove forse più che al- 
trove sentivasi fortemente la necessità di liberarsi 
dair influenza della corte di Vienna, la quale ap- 
punto perchè indiretta e ipocritamente imposta, 
non potevasi subire dagli uomini che avevano 
dignità e fierezza di sentimento. 

Incominciò dal 1817 a fomentarsi tale favilla 
di ribellione fra i piemontesi, e l'espandersi delle 
associazioni politiche e segrete fu sicuro indizio 
che anche gli Stati sabaudi non si sarebbero 
tenuti estranei ai moti, che si maturavano per 
la redenzione dell* Italia. 

Fra le altre società si estese in Piemonte la 
grande associazione della « Federazione » che assai 
cooperò alle rivoluzioni del 1821. I fini a cui essa 
tendeva erano manifesti e delineati: redimere 
r Italia dal giogo austriaco e dare una costituzione 
agli Stati italiani. Quantunque non vi fosse comu- 
nanza di idee nella costituzione da proclamarsi, 
che alcuni tendevano alla francese, altri alla spa- 
gnuola ; tuttavia questo grande movimento lasciava 
presagire che era scosso il sentimento dell'or- 
goglio nazionale, che i popoli sentivano la neces- 
sità di mutazioni e che il pensiero stava ormai 
per cedere il campo all'azione. « Une fermentation 



— 199 — 

« sourde (i) parmi les grands et parnai les mili- 
« taires tenaitles esprits dans ragitation et l'in- 
de quiétude, soit dans l'arniée, soit à la cour. » 

Fin dal 1817 era scaturita dalle Loggie Mas- 
soniche di Torino una Società segreta intitolata 
dei « Liberi Italiani » a cui presiedevano uomini 
autorevoli, quali il professore di matematica Ore- 
glia e vari avvocati e ingegneri. Nello stesso tempo 
da un'altra Loggia di Liberi Muratori era derivata 
un'altra società segreta detta dei Federati, pre- 
sieduta dalla più fulgida figura della rivoluzione 
piemontese nel ventuno, il conte Santorre San- 
tarosa. 

Le sètte piemontesi però avevano indirizzo 
prettamente costituzionale: erano affatto aliene 
dalle tendenze repubblicane fortissimo essendo il 
vincolo, che per tradizione, educazione e naturale 
aspirazione legavano il popolo piemontese alla 
dinastia sabauda. «Se odio v'era fra quella gio- 
ventù liberale, era odio rivolto contro l'Austria 
che giustamente ritenevasi come violatrice del- 
l'indipendenza nazionale ed unica inspiratrice 
della politica reazionaria del Governo Sabaudo, 



(1) « Histoire do la Revolution dn Piémont, ecc. - pag. 35 - 
Beauciiamp. 



— 200 — 

(» così avveniva naturalmente che al desiderio 
di av(M*e un l'e^^inionto liberale, si unisse nell'a- 
nimo dei progressisti e dei settaiì quello di volere 
abbattuta la dominazione austriaca in Italia (O- 

Fav(ìrivano an(*ora l'accrescere di questo fer- 
nicMito la bontà del re e la tolleranza della po- 
lizia nel permettere ogni riunione od accolta 
liberalo. Era una tolleranza usata appositamente 
dal conte* Ludi per poter conoscere i piani ed i 
promotori di quelle agitazioni (*) ; ma intanto i 
novatori a poco a poco pigliavano maggior ardire. 
Più intensa e sintomatica facevasi la comspon- 
(leiiza fi*a i vari centri di quelle estese associa- 
zioni ; si pubblicavano clandestinamente e si spar- 
gevano ovunque manifesti ed incitamenti alla 
sommossa e por assicurarne l'esito veniva som- 
ministrata in Piemonte l'ingente somma di circa 
due milioni di lire ('). 

Più strotto si facevano le relazioni coi carbo- 



(1) GiovAGNOLi « 11 Risorgimento » Op. cit. 

(2) « Histoire do la revolution dii Piòmont », eco., pag. 41, 
Beauciiamp. 

(3) Donde provenne questo denaro lo dice Carlo Alberto 
nel suo « Rapport circonstancié sur la Revolution du Pió- 
niont ...» ... « lo seppi somministrato da banche di Pa- 
« rigi, di Londra e d'America, e come piccola porzione 
« derivasse dai quarantotto milioni, che Bonaparte aveva 
« lasciato agli agenti della sua famiglia ». 
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nari della Lombardia (*) e le società segrete 
procedevano, si può dire di comune accordo verso 
una collettiva azione. 

Sull'inizio del 1820 già si erano stabiliti due co- 
mitati segreti in Torino ed in Alessandria, e poscia 
a Vercelli, ad Ivrea, a Carmagnola, a Pinerolo, 
a Susa, a Cuneo ed in altre città ancora; e nel 
frattempo si era accresciuto il numero dei circoli, 
dell'accademie, che sotto l'apparenza della scienza, 
portavano un forte contingente di affigliati alle 
sètte segrete. 

È quindi naturale, se cosi stavano le cose, che 
le rivoluzioni di Cadice e di Napoli, e l'esito 
momentaneamente felice di esse, riuscissero di 
fortissimo impulso ai patrioti piemontesi per accin- 
gersi, senza indugio allo sommossa, poiché il Pie- 
monte, e specialmente Torino, come disse il 
D'Azeglio, era in quello stato di inquietudine 
che provano gli ammalati la vigilia di un'espul- 
sione. Il ventuno o meglio la costituzione di 
Spagna stava pelle, pelle per apparire. 



(1) Gonfalonieri - Lettere, V. IP, pag. 340-41, ecc. 

(Lettera Lodovico de Bréme al Gonfalonieri). 

V. Capitolo « Lombardi e Piemonte », pag. 158, 159, 169, 
nel « Conciliatore » e Carbonari del Cantù. 

« Memorie di Giorgio Pallavicino », Gap. IV, Voi. lo. 

GuALTERio. - « Storia degli italiani rivolgimenti » 
Voi. lo, pag. 543. 
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Ora, come mai può credersi che gli studenti 
non prendessero parte a questo fermento gene- 
rale? Essi, che — giovani ancora — più degli altri 
sentivano prepotente il bisogno di libertà, e per 
naturale indole poco si curavano dei gravi osta- 
coli e tanto meno dei pericoli imminenti, già ve- 
devano apparire i primi indizi di una guerra 
nazionale e circonfuso da una aureola di rosee 
speranze il conseguimento della italiana indipen- 
denza. 

Racconta il Sorisio nei suoi scritti (i) che « la 
« polizia nei giorni di domenica andava nel caflè 
« delle Indie dove si riunivano gli studenti ed 
« imponeva che cessassero i giochi leciti per an- 
« (laro in chiesa. I giovani beffeggiavano gli agenti 
« e schiamazzavano protestando così contro le 
« intromissioni dell' autocratismo {^), » 

E altrove parlando dei discorsi rivoluzionari 
che si pronunciavano in quel caffé, dice che lo 
studente Menardi si fìngeva ubbriaco e così par- 



(1) Dalle « Memorie di Giuseppe Sorisio e Storia del' 21 », 
Ms. Museo del Risorj^. italiano. 

(2) Era stato ordinato ai carabinieri reali ed agli uffi- 
ciali stessi di non dar retta alle parole offensive ohe dagli 
studenti si dirigevano in ogni incontro a tutti gli indi- 
vidui del corpo e di tollerare persino gli insulti, limitando 
al solo caso di assoluta necessaria difesa Puso delle armi. 
(Dallo ricerche di C. Torta). 



. "iV ~ 
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lava : « Colui che si vanta di essere il padre del 
« popolo lasciandolo morire nella miseria non è 
« un uomo onesto né leale ; egli fa ancora peggio, 
« permettendo che i suoi cortigiani a suo nome 
« facciano il più sfacciato monopolio del denaro ^. 
< pubblico onde arricchire. » Tutti applaudivano. 
« Un bel giorno non si vide più Menardi ; chi lo 
« diceva rinchiuso in una fortezza, chi a domi- ^ 
« cilio coatto in Sardegna (0. » 

Nell'Università l'esaltazione era pertanto dive- 
nuta più viva, più manifesta. Si sapeva positiva- 
mente che la gioventù delle scuole era partecipe 
come in Francia dei principi rivoluzionari, e che 
i congiurati li consideravano come uno dei più 
validi e sicuri aiuti alla cospirazione piemon- 
tese. Ovunque gli studenti erano in preda all'agi- 
tazione liberale, erano essi si asseriva « comme 
« la troupe légère, ou les enfanis perdus de la 
« revolution. » 

Ammettiamo pure che fossero alquanto esagerate 
tali asserzioni ; ma certo non si può negare che 
una gran parte di quei giovani fosse paiHecipe delle 
trame costituzionali, poiché ciò é provato dall' esi- 



(1) La polizia voleva essere informata dal padrone del 
caffè delle Indie di ciò che ivi facevano e dicevano gli 
studenti^ (pag* o) SORisio, Op. cit. 
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stenza stessa e non negata dei clubs liberali di 
studenti in Torino (i). 

I fatti in sejniito svoltisi, l'episodio di San 
Salvario, (*) il battaglione d^li studenti, detto di 
MiiKMva. conipi-eso neirosereito dei federati (•), 
tutto dimostra evidente cbe la gioventù studiosa 
era tutt'altro che aliena da simili innovazioni. 
Non è quindi meravijrlia se, date tali condizioni 
di cose, alla vista di quei berretti rossi la polizia 
si mettesse in seria apprensione e ordinasse l'ar- 
resto degli imprudenti giovani. 

È bensì vero che simile agire era un'infrazione 
alle leggi ed un'offesa alle prerogative che gli 



(1) « Trois elnbH, ìi co que je parvins à savoir, se for- 
in<%rciit il Turin dout un seul <?tait compose d^étndiants... » 
Heauciiamp. - « Histoiredo la revolution da Piémont... » 
2in<i partio, pag. 35. 

Odorici. - « Il Conto Luigi Cibrario e i suoi tempi ... » 

(2) La strana ed inesplicabile titubanza che dimostrò il 
Governo di fronte alla sommossa di così pochi e corag- 
giosi costituzionali trova il suo motivo nel timore che 
esso aveva di rinnovare la sanguinosa scena, come disse 
il l^KOKFKRio, contro quei giovani — fra i quali non pochi 
ai)i)artenovano allo prime famiglie del paese — ciò che gli 
avrebbe oocitato contro Podio e Fesocrazione di tutti». 
Cap. LXXXII,« I miei Tempi. » 

(3) « L'armée du Koi comptaitcinquante-six mille hommes. 
« Sur ce nombre, conibion en ont-ils réuni ? Environ sept- 
« mille, y coinpris Ics fédérés, los Bona voglia, le bataillon 
« de « Minerve », dont la compositiou faisait pitie, et inspi- 
« rait Phorreur contro les indignes corrupteurs qa'ont 
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studenti godevano, mercè il privilegio del Foro 
tuttora in vigore; ma tuttavia il provvedimento 
della Polizia per quanto illegale, potevasi scusare 
se realmente i berretti rossi alludevano alla ri- 
voluzione e quelli che li portavano avevano in- 
tenzione di sollevare in quella stessa sera una 
sommossa. Il Governo, per evitare una guerra 
civile e tutelare la tranquillità dello Stato, si sa- 
rebbe così trovato costretto ad infrangere momen- 
taneamente le disposizioni regolamentari dell'U- 
niversità. Nel caso esposto ciò che diversamente 
era atto inconsulto e giovanile e quindi mancanza 
leggera, diventava per i suoi reconditi fini poli- 
tici un reato, che secondo le modificate costitu- 
zioni cadeva sotto la comune giurisdizione ; e per 
cui riritervento prematuro della Polizia trovava 
un'attenuante nel fatto che non essendo presente 
al teatro l'assessore della Riforma, non era pos- 
sibile in altro modo troncare uno scherzo, dal 
Governo però creduto un sintomo di ribellione. 



« égaré cette précieuse jeimesso... je doiite qiie la déesso 
« de la sagesse, qui certaincment n'avait pas pris lo 
« commandement effectif de ce bataillon, ait acccpté d'vn 
« ètre le chef titulairo; bien qu'il sortit de sou Atln'ii'c 
« elle considera do tels campions coiiimo dea dóserteiirs, 
« et non comme les défenseurs de sa cause ». 
Thaon Revel, pag. 29, op. oit. 



t: 
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Ma il berretto aveva o non aveva carattere 
politico? C) 

Ed eccoci alle solite discrepanze. Si, dissero 
gli uni, quello era il berretto frigio, era il sim- 
bolo della rivoluzione (*). No, risposero gli altri, 
quei berretti erano scevri affatto da ogni allusione 
politica, perchè i quattro studenti che li porta- 



(1) « Mi pare che il bonetto del Rossi aveva un fiocco 
nero e così quello del Biandrini, un d'essi e non so quale 
dei due, aveva un fiocco nero più piccolo» (Simonetta). 

« Io ho creduto che se ne stessero colà colla berretta 
in capo per premunirsi dal freddo perchè non si può te- 
nere il cappello in capo pendente Fazione» (Giacone). 

«... e credo che non altrimenti siasi munito di berretta 
rossa, piuttosto che di altro colore, salvo perchè siasi 
piuttosto presentato l'occasione di provvedersi uno piut- 
tosto che l'altro per ripararsi dal freddo» (Raiberti). 

«... avevano in capo un bonetto rosso sii del che si 
bisbigliava sotto voce, senza avere però io inteso altro 
discorso fuorché ciò fosse una scommessa» (Buffetti). 

« Quattro studenti erano andati a teatro con un berretto 
color amaranto, fornito di un fiocchetto nero simile a 
(j[uello dei Greci e allora molto usato in altre Università 
d'Italia. Era una ragazzata da carnovale; due di essi 
Rossi e Ciocchetti li avevano comperati nella giornata per 
averli visti provare in un negozio presso l'Albergo Dufour 
— ora d'Europa — e li avevano portati tutto il giorno; 
la sera pensarono di farne pompa in teatro... »; oap. Ili 
de « La rivoluzione militare del 1821 in Piemonte y> di 
Carlo Torta di prossima pubblicazione. 

(2) « Ce n'ctait point innocemment, comme on l'a pré- 
« tendu dans un'écrit qui vient de paraltre. Ces jeunes 
« gens surent bicn se vanter, le 12 mars, d'avoir été les 
« premiers à se parer de la coiftiire chère à la révolte... » 

Simple récit . . . pag. 23. 



■ '■..*"" " ■ - . 
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vano non appartenevano alla Federazione e nulla 
sapevano di quanto quell'associazione stava pre- 
parando in Piemonte {})\ no, perchè quelli erano 
berretti comunemente usati nelle provincie pie- 
montesi, vicino alla Lombardia e che nulla ave- 
vano di comune coi ricordi del 1789 (2). 

Veramente portavansi allora nel Vercellese 
dei berretti rossi, che però non avevano ana- 
logia col berretto frigio. Erano piuttosto simili a 
quelle lunghe calotte, e come si dicono berrette, 
che sono tanto in uso ancora oggidì nel Canavese 
ed ispecial modo in Ivrea, negli ultimi tre giorni 
del carnevale. 

Esse simboleggiano la libertà, ma non hanno 
carattere né repubblicano, ne rivoluzionario. 

« La berretta rossa aveva una frangia nera^ 
pareva una berretta da resighino (sic) », disse lo 
studente ferito Perardi all'Assessore e continuò : 
« Chiamai ai miei vicini cosa ciò significasse; 
uno mi disse che non conosceva le persone, e 
l'altro mi disse che dovevano essere Novaresi 
Vercellesi, in quali provincie facevano l'uso 
della berretta chi nera, chi rossa, e chi di altro 
colore ». 



(1) Beolchi. - Il Piemonte noi voutuno. 

(2) Saxta Kos a. - Histoire do la revolution piémontaiso . 



Tt:. •* *|a»:cr:« ^li snsdeftti rfce le portaTano 
«nr>: -^-rr^^es ^ qnioili, probabilmeote. non 
AveT^a»:- iltra inteozi-Mie che dì (hrconoscere le 
osinze 4^1 r«>^se nasio aLrli abitanti «Iella capitale. 
Tu^Li'* ::i- i'> V' -iriio credere che facesse capolino 
ari'he ii f« »lit:ca. Forse non appartenevano nep- 
pure* ai c:rc»>ii liberali coc^toro. e fina di essi lo 
-v-*- «.'i'johvtii era rìtenato un ojdino(*); a me 
p^-r- pare o-^a naturale Targuire che col pre- 
u*^»!, di seiniire i o>stami dei lon> compaesani, 
ft>?sep» lieti di urtare la suscettibilità della po- 
lizia, goninjlando poi di segreta gioia nell'os- 
sc»r\are TetTetto che il rosso faceva su quei visi 
arcit^ni. 

K tuttr» ciò non c< istituiva certamente un si grave 
«lelitto da abrogare ogni privil^o, ma (*) bensì 
una talo imprudenza da scusare alquanto le pre- 
cauzioni degli agenti. 

Orbene, se è equo in certa guisa riconoscere 
ragionevoli i primi provvedimenti del Governo, 



(1) Dai Huoi parenti ebbi alcune informazioni della sua 
gioventù, da lui Htewso ricordata; e neppure dall'interroga- 
torio hì rivela una minima allusione al carattere pih o 
meno politico di tale berretto. 

(2) « DaiiH dcH cas auHsi gravcs et de llagrant délit tout 
« privilcge ccHHc... » (TnAOX Kevkl, « Notice biogra- 
« phique », pag. XL. 
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assolutamente non si possono scusarne i modi 
brutali, insensati, inumani adoperati nel giorno 
dopo per reprimere il tumulto. 

Io non mi soffermo a dire che sarebbe stato op- 
portuno consegnare gli arrestati al Magistrato 
della riforma, concedendogli, come era legge, di 
giudicare i perturbatori e condannarli secondo 
la riconosciuta gravità del fallo a quelle pene 
che l'assessore poteva loro infliggere, qualora 
nell'istruttoria avesse constatato che trattavasi, 
come credo, di colpe spettanti alla propria giu- 
risdizione. 

Certo questo sarebbe stato un metodo assai op- 
portuno per far cessare ogni ulteriore disordine. 
Se altrimenti poi fosse avvenuto, allora si sarebbe 
fatto manifesto un secondo fine; poiché, cessate 
le ragioni delle proteste, gli studenti non pote- 
vano pros^uire in un tumulto, il quale più non 
aveva ragione di esistere, se non per recondite 
cause politiche. E d'altra parte è evidente che 
l'agitazione fu spontanea, collettiva, improvvisa, 
e non organizzata da agitatori studenti o da per- 
sone appartenenti ad altre classi (^). 



(1) « ... non fui invitato da alcnno... » (Traversino e Pijno). 
« ... io non ho conosciuto che fra li detti studenti vi fosso 
« alcun capo o direttore... » (deposizione Mezzena). 

14 - Ef. Gigi.io-Tos. - Gli Studenti di Torino nel '2i. 
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Ma il Governo è da biasimarsi, non tanto per 
mancata previdenza, quanto per l'ostentata pre- 
potenza di voler arrogarsi il diritto di giudicare i 
prigionieri. Vero è che in tutti i particolari di 
quella funesta repressione, si scorge non Tinten- 
dimento di far cessare e presto il pericolo che 
si prevedeva, ma direi una certa maligna inten- 
zione di inasprire maggiormente gli animi già 
irritati. 

Perchè ad esempio, si vollero fare con tanta 
teatralità i militari apprestamenti? E perchè 
voler incutere lo spavento facendo attraversare la 
via Po, in apparato da guerra, da quei carabinieri 
che comandava il Caravadossi? E quel che è più 



« ... io mi trattenni senza verun animo di oflfendere, né 
« (li intorbidire (sic) alcnno e non fui sollecitato nètrat- 
« tenuto da persona veruna... » (deposizione Mezzena). 

« ... senzadio alouao di noi, ne abbia insultato, né abbia 
« fatto la menoma resistenza contro il detto militare » 
(Mezzena). 

Il Simonetta dichiarò di non poter designare alcuno indi- 
vidualmente come promotore della riunione degli stu- 
denti però sotto le insistenti richieste delPassessore in- 
quirente aggiunse che « uno dei più riscaldati nel chiedere 
« il rilascio del Rossi ed una soddisfazione contro i carabi- 
« nieri reali clie eraiisi appostati alla porta della Regia 
« Università, era un giovane di alta statura, con un 
« fracco (sic) bleu, capello plurac^, che credo savojardo, 
« che saprei indicare qualora lo vedessi. » 

« ... non seppi che vi fossero dei determinati individui 
« Direttori degli altri, e non fui invitato a colà tratte- 
le nermi da alcuno e vi restai per pura curiosità » (Balbis). 



l.- -' . • -•■---•*: I -fc; -Ti.,* 
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grave, perchè tradurre in quello stesso giorno, 
nelle prigioni di Ivrea e di Foiiestrelle, il Gio- 
chetti ed il Rossi? Non era questo il vero mezzo 
di accrescere Tirritazione nei già esaltati, e susci- 
tarla negli indifferenti? 

L'onore ed il dovere imponevano al Gover- 
natore di provenire le disgrazie che sarebbero 
accadute. Tenore ed il dovere gl'imponevano pure 
che con tutte le forze si opponesse affinchè non 
scoppiasse in quel giorno la rivoluzione (^). 

Ebbene era proprio quello Tunico espediente di 
reprimere un cataclisma politico? Forse non sa- 
peva il Governatore che, se le gravi misure di disci- 
plina e le minaccio possono assai anche sugli 
uomini favoriti di animo forte, se sorpresi indi- 
vidualmente ; al contrario maggior ardimento in- 
cutono quando essi trovansi in grande folla riuniti? 
Poiché gli uni agli altri ispirano ardire e certi 
atti di bravura spesso si compiono per virtù della 
moltitudine che ci osserva e stimola l'amor proprio 
la personale ambizione ; raramente per l'impulso 
spontaneo del coraggio individuale. 

Certamente fu quello un errore gravissimo sotto 
ogni aspetto, ed in ispecial modo dannoso poiché 



(1) TiiAox Kevel, « Notice biograpliiqac ». 



precluse la via al Balbo di richiamare la calma 
fra gli studenti, promettendo loro che sul domani 
si sarebbero liberati i compagni e ceduti al Ma- 
gistrato della riforma, ciò che li avrebbe indotti 
almeno ad abbandonare l'Università e fatto si 
che nella notte gli spiriti avrebbero ricuperato 
Toffuscata serenità. 

In un altro deplorevole errore cadde nello stesso 
giorno il Governo. Si erano designati due (^) bat- 
taglioni di granatieri-guardie per sedare il tumulto 
e quindi airUniversità non dovevano porre piede 
che tali soldati accompagnati dai rispettivi su- 
periori e non altri. Per lodevole sentimento di 
precauzione il Governatore aveva voluto mettersi 
alla testa della truppa f ), e per non meno lode- 
voli sentimenti di umanità e di buon senso, ave- 
vaie raccomandata moderazione ('). Ma perchè 



(1) O quattro, carne altri riferiscono, non di più cLè 
erano solamente quattro i battaglipni di Granatieri-guardie 
e tutti stanziati nella capitale, v. « Annuario Milit. » 1819. 

(2) « Un niilitaire aussi élevé en dignitó que Revel, 
« n'aurait pas été présent à cette échauffourée d'éooliers, 
« sMl en avait senti tonte la gravite, et combien il im- 
« portait qu'elle fùt conduite avec la plus grande circon- 
« spection, avec vigueur, sans dépasser les limites de la 
« plus grande modération. Il ne voulut pas que la respon- 
« sabilit^ pésiit sur un autre, parco qu'il prévoyait le 
« suites ... ». 

(3) « Souvenez-vous que vous avez à faire à des enfants, » 
aveva detto loro. 
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nello stesso tempo permetteva che molti altri 
ufficiali si aggregassero volontariamente ai gra- 
natieri ? Non era certo per deficenza di forza che 
si accettavano, poiché a disperdere poco più di 
cento giovani disarmati erano evidentemente suffl- 
centi cinquanta baionette; né si può ammettere 
che questi ufficiali si recassero all'Università per 
far pompa di valore. 

Erano dunque ben diversi gli intendimenti di 
costoro ed il Governatore — se sinceramente e 
non per pura formalità, aveva consigliato cau- 
tela e mitezza — doveva prevedere ed impedire 
che l'attuazione di secondi e tristi fini avesse luogo. 

Però su questo punto mi sorge un dubbio. 
Pare che tutti gli ordini e tutti i provvedimenti 
venissero dati e presi esclusivamente dal Thaon 
Revel, come quello a cui spettava direttamente 
la tutela dell'ordine pubblico nella capitale. Che 
il Thaon fosse consigliere di severe misure disci- 
plinari é ammessibile; ma non è possibile am- 
mettere, che sotto un Governo assoluto e nella 
capitale stessa in cui ne risiedeva il Sovrano, si 
potessero allestire alcuno compagnie di soldati in 
pieno assetto da guerra e farli marciare contro 
un centinaio di studenti, creduti veri rivoluzionari, 
senza che a questi importanti ordini non venisse 
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data la sanzione del Re. Ma come mai, allora si 
domanderà, il Re Vittorio Emanuele I di indole 
tanto mite e buona permise che sotto il suo 
ref^no venisse fatta una cosi sanguinosa e feroce 
repressione? A c^uel Re così avverso nell'appro- 
vare sentenze di troppo severe condanne, assai più 
propenso ai leggeri ammonimenti o spesso (illa 
concessione del perdono, a quel Re, dico, non sorse 
spontanea, ma fu imposta da altri la triste deci- 
sione di ricorrere alle armi per disperdere pochi 
ed inermi giovani. 

Senza dubbio molto contribuì l'insistenza dei 
cortigiani nel rappresentargli il tumulto come una 
vera scintilla di rivoluzione, opportuno e inelutta- 
bile lo spegnerla in tempo ed in qualsiasi modo. 

E probabilmente non erano soli i cortigiani 
neirindurlo a tale espediente, ma lo stesso Carlo 
Felice (^) il quale, come già dimostrai, poca sim- 
patia doveva nutrire in cuor suo vèrso gli studenti, 
nìal disposti a sopportare quel dispotico autoera- 
tismo che avrebbe voluto imporre ai futuri suoi 
sudditi (^). 



(1) È misi i)ei\sii}isi()ne, per ricerche fatte, che il Duca del 
Gonevose nella metà del gennaio fosso in Torino. 

(2) Si leggano i « Tratti caratteristici di Carlo Felice », 
Cap. XII delF opera « Gli ultimi Reali di Savoia ...» del 
Perr?:ko. 



-«Il- 
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Egli aveva un notevole ascendente sull'animo del 
fratello ed in quei frangenti, la sua influenza sugli 
ordini sovrani dovette notevolmente esercitarsi. In 
questo modo si potrà intendere che, per dar prova 
di affezione alla Real casa, avvenisse quella specie 
di indegna gara fra gli ufficiali, nelFaccorrere, 
« dilettanti », a sedare una giovanile sommossa. 

Tuttavia con ciò non si perviene a spiegare 
perchè tanta crudeltà si usasse verso quegli scia- 
gurati quando tutti tentavano di ritirarsi o di 
arrendersi, invocando misericordia e perdono. 

Perchè poi inseguirli, incalzarli in ogni nascon- 
diglio, nelle scuole, sulle scale, nella chiesa stessa, 
e vibrare colpi micidiali, e colmare di ferite chi 
già per queste era caduto e « non voleva opporre 
la minima resistenza ? » (*), Ed erano gli ufficiali 
sopratutto che agivano cosi brutalmente! (^). 

Rammento quest'ultimo particolare, per quanto 
possa riuscir doloroso, perchè da esso scaturisce e si 
delinea il vero carattere della catastrofe univer- 
sitaria. 



(1) Deposiziono Guglielmi e altri « Gli studenti non 
avevano animo né di attaccare, né di resistere, ne di of- 
fendere» (Perardi e Raiberti). 

(2) Ricordo che gran parte delle ferite come consta dal- 
l'istruttoria del Fisco dell'Università risultarono prodotte 
da sciabola. 
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Se furono gli ufficiali i primi a dimenticare 
k» assennate parole del Governatore, e se egli 
stosso non seppe provare coi fatti la sincerità 
delle sue raccomandazioni, si è perchè agivano 
ubbedendo più intimamente alla voce della co- 
scienza che non agli ordini sovrani, essendo in 
essi la sincera persuasione di aver dinanzi l'avan- 
guardia dell'esercito costituzionale ed il preludio 
di una guerra civile. 

Indecisi dapprima i Federati, dopo la rivoluzione 
di Napoli, definitivamente si affermarono sulla 
costituzione spagnuola; e questa appunto più di 
ogni altra era temuta dagli avversari, — per la 
maggior parte di nobile casato (^) — perchè 
avrebbe tolto loro — abolendole — le avite e le 
importanti prerogative di casta. 

Occorre però distinguere i nobili conservatori 
da quelli liberali, cui si dovette la rivoluzione poli- 
tica. E qui è bene ricordare la lettera dei cinque 
studenti, in cui si rende omaggio a gran parte 
della patriottica nobiltà piemontese. 



(1) Il Santa Rosa attenua, e iiessmio lo nega, che mai 
venne emesso il i>ih debole grido che potesse alindero alla 
costituzione. 
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Il Pinelli nella sua « Storia Militare del Pie- 
monte » ebbe a dire che * solo lo zelo di alcuni 
fatui nobili aggiuntisi volontariamente, disappro- 
vati anche da quelli del loro partito, provocò 
quella carneficina ». Non era adunque esclusiva- 
mente lo scopo di tutelare l'ordine che li spingeva 
a quelle brutalità, ma il sentimento dell'egoismo, 
la convinzione di dovere opporre la forza alla 
forza per conservare l'integrità delle loro pre- 
rogative e dei propri interessi, da cui, più che da 
ogni altra causa, viene stimolato quel recondito 
senso bestiale che in certe contingenze della 
vita potentemente prevale nell'individuo, offu- 
scandone la mente ed il cuore. 

Si aggiunga a ciò un certo sentimento di sorda 
irritazione e di repressa rabbia verso la gio- 
ventù studiosa, della quale dovevano riconoscere 
la superiorità intellettuale e sopportarne le libere 
e spesse volte ardite, sarcastiche manifestazioni ; 
e facilmente si potrà arguire che in quel deplo- 
revole fatto di sangue svolgevasi una vera rea- 
zione di partito. 

È sotto questo punto di vista che il tumulto degli 
studenti nel 1821 assunse un colore politico, mentre 
per parte loro non fu che il risultato di legittime 
proteste per l'infrazione delle leggi e l'offesa fatta 



a 



— 218 — 

ad un loro antico jn-ivilegio, essendo alieni dal 
fare una diniostra/ione costituzionale e tanto meno 
repubblicana (^). 

Annnetto c\\o molti professassero idee liberali, 
pei'chè giovani e per ciò inclinati, come già ac- 
cennai, a conmne e suggestivo entusiasmo ; ma i 
fatti si (Ripongono per affermare che volessero in 
quel gioi-no stesso, e dairUniversità, dare Taire 
alla rivoluzione, alla quale — benché favorevoli 
— ebbero a preludere inconsciamente, scrivendo 
anch'essi una nobile, patriottica pagina nella 
storia dei primi albori di nostra libertà. 

Torino, 9 aprile 1904. 

Efisio Giglio-Tos. 



(1) Nei proclami della Giunta del Governo di Alessandria 
si diceva « quando il Re sarà divenuto Re d'Italia » ; un 
altro si chiudeva con queste parole: «Viva il Re! Viva 
la Costituzione di Spagna, viva Tltalia, ecc. ». 



CAPITOLO OTTAVO. 

DOCUMENTI. 

(Inedito). 

-Credo ferace snaturato sangue 

Entro le vene di voi tutti scorre 
Che d'innocente umanitade esangue 
Il grido dì pietà tanto Taborre. 

Il tronco dir che colla morte langue 
S'udiva della vittima che corre 
Tentare a pie' di lui che un di quell'angue 
Era (salute) il vital vello a sciorre. 

Il Regal simulacro il sangue inmionda 
D'inermi cittadin, di gloria....? 
Spenti dagli assassin armati attorno. 

Ah! cruda notte, che segnasti Torma 
Della vendetta ! Si, cadran gl'infami 
E cadrà seco lor la razza immonda. 
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(Inedito). 

Certo il cuor d'adamantino smalto 

Cingesti a stuol d'Enji gagliardi e forti 
Quando dall'Ateneo aperte porte 
Intrepido varcate hai d'un sol salto. 

Di quella n»cca nel tremendo assalto 
Ed inermi gai'zon fra le ritorte 
Stringendo, e stragi in apiK)rtare e morte 
Valor mostrasti inusitato, ed alto. 

Di propria mano segnerà nei fasti 

Della gloria immortale lo stesso Marte 
Questi prodigi che di fare osasti. 

Segui cos'i a vci'sar il civil sangue 
K gloria renderatti di quest'arte, 
Degna d'un assassin, la patria esangue.. 
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(Inedito). 

Del perfido Revel fratel Bastardo 

Quando porgesti rinuman consiglio 
Di trarre a morte ogni studioso figlio 
Conforme oprasti al tuo vii cuor codardo. 

Su te si affigge con orror lo sguardo, 

Le orbate madri il suol fatto vermiglio 
Bagna d'acerbo pianto ! A ogni uom sul ciglio 
Siede il Terrore - vendetta aguzza il dai'do. 

I vili sgherri tuoi che teco oprando 
A te simili mostrar gli animi bruti 
Non il lor germe esecrando 

Ad ogni feccia vii empi ributti 

Che osaste alzar sovra gli inermi il brando 
Tremate pur, che non sian spenti tutti. 
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(INKDITO) (0- 

Quello che vidi orribile assassinio 
Incrudita da birri alta barbarie 
Nasce da vili ingordi di dominio 
Nati alle cose sol tristi e nefarie. 

Contro chi privo d'ogni patrocinio 

Per vendicare ingiurie immaginarie 

L'armi impugnare ed in un col latrocinio» 
Cose commiser ad umanità contrarie* 

Perfidi, indegni, vili e scellerati 
Nati pel vizio sol più che venali 
Rispondean coi colpi agli ululati. 

Pati-ia mia! che pensi in teco fatali 

Ah ! ben t'intendo a pronunziarla forte 
Son degni tutti di nefanda morte. 



(1) Estemporaneo. 
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A S. E. il Governatore. 

(Inedito). 

Atroce mostro (Flmbecil Tiranno 
Ignorante Ministro, ingordo Duca 
Or che provò Torin Taninia truce 
Già infesta ai Sardi, e alla Città di Giacco 

Il Giusto cielo non ti spinse invano 

Contro giovani inermi, e speme, e Luce^ 
La serie dei delitti all'atto insano. 

Insaziabili Arpìe son vostre trame 

Che il sovran sia tradito, e che si prema 
Il popol colla guerra e colla fame. 

Empi tremate e tu assassino trema ! 
E con te ti'omi la famiglia infame 
Non lungi è il di della vendetta estrema. 



(I.V£I>ITA) (M. 



Koi sins lois 

Sénats saos déòàis 

K'-'ilìers prisonnier? 

pour »»ldats des b<«rreaizx 

c;ourons toas anx oanteaox 

(Inedita). 

h'ilios profif'ssos caescn?, in carceretn 

detrusos, 

in exilium pulsos 

Me ipsam oppugriatam 

cruentatam 
in angr>i'e et maerrjre 

matrem 

Turbatam comas 

NuiiKiuam diinisso dolore perhorrescentes 

corispicito gentes 

l'iiivorsitas ego 

Suiirernam diem explevi 

Ues acta est 

memeiitote 



(1) O genti f^imrdttte inorridite — e non cessando mai 
di uioMtrarvi addolorate — i figli riconosciati tagliati a 
\tif'/.7A, i'AU'A'Aati in carcere, sbanditi; e me stessa loro madre, 
ttMuilita inKanguinata in angoscia e in lotto, dalle chiome 
M'onipigliiitc, — Io I.'niversità son ginnta al mio estremo 
di — Ve finita (i»er me;. Kicordatevene. 
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Inedita. 

Eccoti giunto all'Eridania riva 
Padre infelice: oh Dio! Capace fora 
Di tanto duol la moriente etade! 
Povero cor, che, irrigidito, e duro 
Fatto dagli anni, ti movevi appena... 
Come veloce e forte in me tu batti! 

Segno di morte è questo: il veggo: oh! giunge 
Della mia vita il sospirato fine. 
Consorte appassionata, al crudo colpo 
Della nuova feral tu non reggesti 
Tenero amor di madre il debil filo 
Troncò dei giorni tuoi, povera madre, 
Semplice verginella, amata figlia. 
Disciogli pure i freschi lumi in pianto : 
Invan aspetto il tuo german diletto; 
Più non l'abbraccerai: mori la madre. 
Ed il cadente genitor ben presto 
Perder dovrai tu ancor. Il cielo è giusto, 
Avrà cura di te : Ma, oh Dio ! Che veggo ? 
Oh! come è lordo l'Ateneo di sangue! 

15 - Ef. Giolio-Tos. - Gli Studenti di Torino nel '21, 
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E di qual sangue? Ahi! quale orror m'investe! 

Il sangue è questo de' si cari e fidi 

Sostenitor del regno; il sangue è questo 

Di chi spargeva i giovanil sudori 

A prò dell'egra umanitade, il sangue 

È questo di color, che i dover sacri 

Dell'amistade soddisfar bramaro. 

Che, senza forze ed armi, i lor compagni 

Chiedevano a ragion contro gl'indegni 

Che gli rapirno dal lor seno a forza. 

Dov'è, dov'è fra le nazion più colte, 

Ove la bella gioventù studiosa 

Abbiasi a star all'empia man soggetta 

Di gente sanguinaria, a inganni avvezza, 

Ed a trattar i delinquenti inìami? 

Che indegnità! chi alle scienze è sacro 

Resti sommesso a prostituite mani 

Di tale razza orgogliosa e vile ! 

Se tolti furo di matricola i diritti 

A prò degli empi, e de' studenti a danno,. 

Perchè si sparge inutilmente i fogli 

Col sigillo Real? A nulla serve: 

Perchè l'erario corre? E poi qualora 

Privi fosser di si giusto diritto, 

Chi lor può tòr del foro il privilegio? 

Ov'è la forza è la ragion sommessa? 






— 227 - 

Dunque, perchè ne' falli lor mischiarvi? 
Ma che? qual fallo? Ov'è di le^e un saggio 
Che vieti lor quest'ornamento, o quello? 
S'appropriaro una divisa vostra 
Forse? Se non, perchè tanta importanza 
Darete voi sol per ornarsi il crine? 

Bene a ragion i lor compagni adunque 
Essi chiedevan da voi; renderli a loro 
Era vostro dover: la giusta pena 
Dee, seguir la condanna, e farsi luogo 
All'accusa e difese, e non punire 
Senza ragion: poveri figli incauti, 
Inermi, e soli, e da amistà guidati. 
Chiedeste i soci che fors'anche adesso 
Saranno giunti al lor penoso esigilo 
Chi li accusò? Chi li difese? niuno. 
La pena soffron di supposto crime. 
Cosi l'inquisizione antica. 

Figli infelici! Oh! mai creduto avreste 
Barbarie tanta: voi, d'ogni arma privi. 
Tranquillamente radunati all'ombra 
Della ragion de' studi, i fieri colpi 
Diretti contro voi non scorgevate. 
Ah! caro figlio mio, solo sostegno 
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De' giorni miei, che già cadenti e oscuri 
Si fanno oniai privo di te, e di speme 
Di rivederti, e d'abbracciarti al seno ! 
Povero sen paterno! oh! di cuor vuoto 
Presto sarai per sempre! Il duol acerbo 
Questo mio cuor consuma. Oh! come pesa 
Dagli anni curvo il capo, e i foschi lumi, 
Di pianger vaghi, privi son di amore, 

Disteso a terra, e di ferite carco. 
Misero figlio ! e tu più non ti desti : 
Mentre d'alzarti t'affatichi a stento 
La mano micidial replica i colpi. 
Barbaro, ah! ferma; ah! per pietade il rendi 
Vivo al paterno sen: ma, oh Dio! che è tardi! 
Lo han reso esangue i replicati colpi 
Ah! perchè il padre al fianco tuo non era 
Se inutil fora ogni difesa contro 
Il furor militare, di cui bersaglio 
Fosti, infelice, avrei diviso almeno 
Con te gli affanni, e reso avrei minore 
L'orribil somma delle tue ferite, 
Tu, barbaro assassino, il sen del padre 
Passato allor, saresti giunto al figlio. 
E '1 poco sangue, eh' in mie vene scorre. 
Al tuo furor sacrificato avresti. 



I. - 
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E qualche stilla risparmiato al figlio, 
Ma no: di sanguQ ancor l'ingorda solo 
Sazia non fora: gli assassini sazi 
Sono di sangue mai. Tutto, si tutto, 
Tu versato l'avresti. Queste, o vili, 
Son le vittorie vostre. Empi felloni. 
Ite a vantarle colle donne infami 
Che onta non han di comparire in pubblico 
A fianco vostro, e che la sola baso 
Son delle imprese luminose e grandi 
Che siete avvezzi solo, e sol capaci. 
Privi di merto, ai militari gradi 
Foste elevati. Impunemente il brando 
Tinger credeste dei plebei nel sangue, 
E di color, cui le virtudi e l'opre. 
Più de vostri Natal, rendono illustri. 
Ma dove, oh Dio! mi porta il mio dolore 
Tutto, ah ! si doni a un disperato padre, 
Che un sol momento le speranze sue 
Annulla affatto, e i cui sudor, le cure 
Pur sparsi al vento: ah! ch'io vacillo e tremo ! 
S'oscura, oh cielo! la mia debil vista. 
Ma chi fra l'ombre di veder mi sembra, 
Ch'abbia sul volto Tira? Il riconosco 
L'empio Revel, dalla cui bocca infamo 
Uscì '1 fatai comando del zelante 
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E saggio Balbo ad onta. Là v'è Lodi 
Quel furbo adulator; quivi Saluzzo, 
Bastardo al certo, che si poco al padre 
Ei rassomiglia; altri ne veggo mille 
Empi fellon, che a lor capriccio fero 
Si orribile il macello: Germagnano, 
Avogadro, San Giorgio, e Moncestino, 
Borra, Gianolio, Ozela e Bricherasio, 
Caravadossi e Tapessano e Freve, 
Rorà e Ricardino ed altri vili 
Ohe della rabbia lor dierno le prove 
Nell'assassinio orrendo, ov'anche Toro, 
Fu di Cinzia al fulgor tolto e rapito, 
A che tendeste, assassini, insidie? 
Ite a partir con lor gli empi guadagni. 

Celate pur il vostro crime: a tutti 
Noto sarà, benché il bugiardo stile 
Di chi combina le gazzette nostre 
Mille menzogne sostituisca al vero: 
Il fatto è certo ; ognun lo vide, e ognuno 
Ne può attestar se lentamente entraro 
Nell'Ateneo; i soldati, oppur entrati 
A passo son di carica, e d'intorno 
Se non han chiuso agli infelici il passo. 
Visi tinsi i feriti, e allor vedrassi 
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Se fur le baionette, oppur le sciable 
Che quasi tutte fero le ferite: 
Vedrassi ancor che di diciotto il numero 
Ben si può duplicar di quei feriti ; 
Mezzena, e Tiino, ed Ariieau, e Giacone 
A cui la testa di ferite è colma, 
E chi studiava di guarir le piaghe 
Robetti, Traversino, Balbis, Forncris, 
E Vizzia, il buon Truchet che sulla vena 
Robusta e fiacca dalla febbre il grado 
Cominciava a sentir, fu quasi tolto 
L'utile braccio da ben nota sciabla. 
Toglieste, ingrati! e sanitade e vita 
A chi studiava di serbarla a voi. 
Raiberti, e Coda, e Bugliaro, e Berta, 
Guglielmi, Andrà, Cagnon, Cantù, Degiuli, 
Cardone e Viara, il buon Perardi e Oberti, 
E Renaudi, e Torneri, ed altri molti. 
Che di ciascun le replicate piaghe 
Mostrano ben che fu bersaglio airira. 
Dov'è dov'è questa di sassi pioggia 
Se mancano si pochi al pavimento ? 
Fu un temperino non uno stile quello 
Che all'ufficiai l'indegna man feria, 
Che tanto sangue già versato aveva 
Bugiardo adulator mostrane un solo, 
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Fra il popolo tutto ragunato a folla, 
Mostrane un solo che abbia gridato evviva 
Evviva il re, come ne' fogli scrivi. 

Infelice Monarca ! Ah ! tu non vedi 
D'intorno a te gli adulator schierati, 
Che della veritade un raggio, un'ombra 
Non ti lascia arrivar, cieco tu bevi 
A grandi sorsi le menzogne loro, 
E, a imitazion dell'orgogliosa moglie 
Ancor ridesti a riveder la traccia 
Della carneficina ingiusta, orrenda. 

Per colmo d'empietade aggiunge il foglio 
Ch'era la strage inevitabile. Tale 
Ben si può giudicare, perchè la sete 
Era troppo di sangue: e sangue e strage 
Per saziarla inevitabil eran, 
Erano scarchi i bellici strumenti ! 
Soltanto alcuni, eppoi che far voleste ? 
Contro i miseri agnelli ingordi lupi 
Bisogno avran di mille sorti d'armi. 

Di casi pur che son le scienze in odio 
E che le leggi venerande e sacre 
Tutte violate nell'infanda ora 
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Furno da voi : non di coprir vantate 
L'infamia vostra sotto finti nomi 
Di zelo pubblico ; sfogata avete 
La rabbia vostra, che i sacrati altari 
Osò imbrattar di sangue e che feri quelli 
Che a pie di Dio si rifugiar, credendo 
Di ritrovar pietà ; nemmeno questi 
Sfuggirono all'ira vostra o mostri privi 
Di religione, d'umanità, di core. 

Prence, benigno Alberto ; oh ! tu che nutri 
Un cor benigno in sen, deh ! serbi il cielo 
Lunghi i tuoi giorni a noi preziosi e cari 
Ah ! tu, che prendi parte alle sventuro 
Degl'infelici ; tu, proteggi almeno 
I miseri feriti, il numeroso 
Stuol di color che prigionieri sono. 
Perchè mostrare un generoso cuore : 
Balbo è lor capo ; è uom dabbene, e prode 
Sappi Revelli, e Lodi, e tu, Saluzzo, 
E tutti voi, che vi pasceste, ingordi. 
Del sangue nostro ; toccheravvi un giorno, 
Coll'atro fiel, di vomitarlo, misto. 



Tolto daUa Biblioteca Civica sotto il titolo: 
« Scritti politici preparatori della rivoluzione del 
1821 N. 37 » Dir. V. E. P. 7. N. 8. 
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(loHclita). 

* Relazione a S. M. delli 5 febbraio 1821. 

L'Assessore della R. Università degli studi ha 
trasmesso alla R. Segreteria di Stato per gli af- 
fari interni la quarta nota informativa su di 
nove studenti stati fei'iti nel fatto delli 12 scorso 
gennaio che trovansi detenuti nell'Ospedale di 
S. Giovanni, la qual nota venne dalla Segreteria 
interna rimessa al Primo Segretario di Polizia a 
mente del R. Biglietto delli 22 stesso gennaio. 
In forza di esso il riferente, giusta anche il pa- 
rere del medesimo sìg. Assessore pel loro rilascio, 
prende gli ordini di V. M. in punto dei succitati 
nove individui descritti nel qui annesso stato per 
essere ammessi a sentire gli effetti della Reale 
Clemenza col loro rilascio, tosto che lo stato di 
loro salute il permetterà. 

Rescritto. 

S. M. aderisce al proposto rilascio, meno per 
li Giaccone e Truchet e Simonetta, sui quali S. M. 
si riserva ad ulteriormente determinare, volendo 
che li rilasciati siano obbligati a rimpatriare e 
sieno posti sotto la special vigilanza della Polizia. 



V- ... '."-■ ■!•'■!:*-. '.i; 
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N. 352 V. S. C febbraio 1821 (Inedita). 

Cop.ta Ricolfì. Sped.ta 3.o giorno. 

Sig. Capitano Moijraghi 
Commiss, di Polizia 
Torino 

Si commette colla presente a V. S. 111. di ope- 
rare il rilascio dall' Ospedale di San Giovanni, 
dove si trovano detenuti, degli individui infra- 
designati. 

Traversino Pietro F.co d'anni 23, nativo di 
Postua, studente di chirurgia. 

Forneris Giuseppe d'anni 21, nativo diGaressio, 
studente in legge. 

Robotti Bruno d'anni 22, nativo di Solere, 
studente in chirurgia. 

Vizzia Francesco d'anni 21, nativo di Salmour, 
studente in chirurgia. 

Pijno Giuseppe d'anni 22, d'Acqui, studente in 
l^ge. 

Sarà cura di V. S. di osservare se dalla fede 
del Chirurgo risulta che possono mettersi in 
viario, conformandosi nel resto alle istruzioni 
già a Lei communicate. 
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N. GOtf Poi. I mar^o 1821 (Inedita) 

* Relazione a S. M. del primo marzo 1821. 

Lo studente in questa R. Università Simonetta di 
Intra, che fu tra i feriti nel fatto della sera del 12 
del p. p. mese di Gennaio, venne per causa della 
gravezza della sua ferita affidato alla occorrente 
cura in casa particolare di persona che ne ri- 
spondeva e tenuto in speciale sorveglianza. Tro- 
vandosi esso ora in stato di ricuperala salute, 
cadrebbe esso pure nella categoria di quelli che 
già godettero gli effetti della Reale Clemenza : 
perciò il primo Segretario di Polizia propone 
anche il medesimo a V. M. per essere ammesso 
a gioire della Sovrana Grazia col liberarlo dalla 
sorveglianza in cui trovasi tenuto, intimandoli 
che abbia a tosto rimpatriarsi sotto le eguali pre- 
scrizioni che furono adottate per gli altri detenuti. 

Rescritto. 

S. M. ordina che cosi si faccia. 



(Inedita). 

* Relazione a S. M. delli 26 febbraio 1821. 

(N. 604. Poi. Pers.). 
In udienza delli 4 del cadente mese V. M. ha 
aderito al proposto rilascio di una nota di nove 
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studenti *' stati feriti, eccettuando però li nomi- 
nati Giaccone, Truche! e Simonetta. 

Idue primi, approfittando del favore della notte, 
hanno tentato di fuggire la sera del 24 corrente 
mese, valicando il muro di cinta dell' Ospedale, 
ma, sorpresi sul fatto si sono fatti rientrare; 
non desistettero però dalla loro impresa, e indos- 
sati i propri vestiti trovarono il modo di uscire 
da lì a poco dalla porta dello stabilimento; ac- 
cortisi però le guardie della loro fuga li insegui- 
rono fin presso la Piazza Carlina e li costrinsero 
colla forza a ritornare al luogo di loro custodia. 

Per si fatta fuga replicatamente tentata ed 
avuto riguardo alle precedenti doglianze contro i 
detti giovani, che coi loro clamori ed irrequieta 
condotta disturbavano la tranquillità di quel pio 
stabilimento, il riferente Primo Segretario di Po- 
lizia ha creduto doverli fare immediatamente 
traslocare alla prigione delle forzate, della qual 
cosa si fa premura informarne V. M. e di esplo- 
rarne le sovrane sue determinazioni. 

Rescritto. 

S. M. approvando quanto fu disposto si riserva 
a determinare su d'essi, volendo frattanto che 
rimangano detenuti. 
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Dairelenco dei proposti per il rilascio e rile- 
gazione in patria sotto sorveglianza. 

(Inedita) 

• La mattina deirs febbraio 1821 venne rila- 
sciato dall'Ospedale Pietro Francesco Traversino 
di Giovanni Alberto di Postua Provincia di Ver- 
celli ed il 10 del corrente mese se ne diede avviso 
al Sindaco del paese natio, all'Ispettore di Vercelli 
e al Governatore di Novara. 

Andrea (Guglielmi del fu Bernardo di Montalto 
Canavese fu rilasciato il 17 febbraio 1821 e per 
la sorve<j:lianza del medesimo se ne dieve avviso 
al Sindaco di Montalto ed all' Ispettore d'Ivrea. 

Carlo Ignazio Simonetta di Genova e residente 
a Intra partì con foglio di via per Intra il 10 
marzo 1821 e per la sorveglianza fu dato avviso 
lo stesso giorno al Sindaco di Intra, all'Ispettore 
di Arona ed al Governatore di Novara. 

Raiberti Carlo di San Martino Lantosca Pro- 
vincia di Nizza Marittima, studente stato rila- 
sciato dall' Ospedale di San Giovanni li 6 cor- 
rente è partito per sua patria con foglio di via 
mediante si presenti al Signor Sindaco di San 
Martino, entro il termine di giorni sei, restan- 
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dogli il permesso occorrendo di soggiornare in 
Cuneo, mediante si presenti a quell'Ispettore di 
Polizia. 

Torino, li 6 febbraio 1821. 

AIoiJRAGHi Comm. 

li 10 feb. 1821 scritto al Sindaco di San Martino 
ed al Governatore ed Ispettore di Intra. 

(N. 401. P. 1). 

* I documeDti segnati cou asterisco mi furono gentil- 
mente comunicati dall'egregio cav. Sforza, Direttore del- 
TArchivio di Stato di Torino. 

** Erano: Traversino, Giacone , Forneris , Raibertì, 
Yizzia, Robotti, Pijno, Truchet e Simonetta. 



COPIE DE LA LETTRE 

adressée a S. E. Mr. Le Comte Balbo 

Ministre de Tlnterienr. 

Inedita. 

à Poccasion du ìnassacre des Elèves de V Université^ suivi 
le J2 jafivier 1821 à huit heures du soir dans leur 
Université. 



4c Te voila enfin demasqué vieux Tartuffe, mi- 
4c sérable pèdant pétri d'orgueuil!... C'est à ta 
« lachété et à ton egoi'sme que l'on doii d'avoir 
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« vu massacrer les enfans de TElite des familles 

« Piémontaises Tu devais regarder ces jeunes 

« infortunés cornine tes propres fils, les protéger 
« et les defendre en pére. 

« Les Offlciers de Boudoir ou pour mieux dire 
« les furie ux décorés indignement de la divise de 
« braves, doni la seule prèsence les mettrait en 
« fuite au champ d'honneur qui firent pompe de 
« brutalità dans cette cruelle circonstance ne 
« devaient arriver jusqu'à eux qu'après avoir 

« marche sur ton corp C'était là ton devoir 

« comme chef de l'Universilé. 

« Après avoir gauchement et Éassement fait la 
« cour a quelques académiciens mercénaires, tu 
« as eu la folie de croire d'avoir surpris les suf- 
« frages des àmes nobles, et gènéreuses... non, 

«non, — détrompe toi Les Piemontais font 

«jugé comme tu le mérites... Ils ne soni point 
« les dupes des basses intrigues avec lesquelles 
« tu te -^ traine « péniblement pour t'imposer au 
<< public, mais au fond pour conserver ta place 
« par Tannonce de quelques articles de loi de 
« chicane que 1' on promet toujours, et que Ton 
« ne publie jamais, et dont l'immense magorité 
« ne s'occupe nullement. 

« Suspends tes inutiles travaux La Patrie a 
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« d'autres besoins, et forme d'autres voeux... en 
« attendant le moment peu éloigné, ou elle sera 
« enfin gouvernée par des Ministre constitutionnels 
« dignes d'Elle ; les subalpins se felici tent d'avoir 
« vu démasquer un homme comme toi qu'a plus 
« d'entètement que de vrai talent, et qui figu- 
* rerait mieux à la téte d'un Collège de gram- 
« mairiens pour y corriger des phrases que sur une 
« chaise curule... Oui, le Piémont sourit à l'idée 
« de n'avoir plus à craindre qu'un vii courtisan 
« comme toi puisse siéger parmi les sages qui 
« seront appellés à travailler à son bonheur après 
« sa prochaine régénération politi que. 



Dichiarazione del Conte P. Balbo. 

« 

« Dès que je fus averti du rassemblement sé- 
« ditieux des étudiants, mon premier mouvement 
« a dù étre de me j e ter au milieu de cette foule. 
« En passant au Ministèro de l'intérieur, j'avais 
« consenti à garder la place de chef de l'Univer- 
« site, sous la condition que j'exigeai, de ne point 

16 - Ef. Giglio Tos. - Oli Studenti di Torino nel' 21, 
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« cumuler les traitements. Cette raagistrature pa- 
« ternelle m' imposait le devoir de tout faire pour 
< ramener des enfants égarés. L'anonyme ne m'a 
<y pas désapprouvé sur ce point, mais il n'a pas 
« vouiulaisseréchapperroccasiond'un sarcasme. 
« Cotte jeunesse, dit-il, se regardant comme une 
« puissance , finit par envoyer une députation 
« au comte de Balbe, qui eut la rare bonté de 
« la recevoir (page 23). Je suis bien plus cou- 
« pable qu'il ne le suppose : j'en ai regu jusqu'à 
« trois. 

« Lorsque.j'étais au milieu de ces jeunes gens 
« j'avais dù leur dire, et en les quittant je leur 
« avais bien répété, qu'au ministère je ne re- 
« cevais leurs réclamations, qu'autant qu'elles 
« seraient présentées par un très petit nombre 
« d'entre eux, et avec tout le respect qui est dù 
« aux autorités supérieures. 

« Trois fois dans la journée, des élèves qui ne 
« passaient pas le nombre de quatre, vinrent me 
« demander audience; comment et pourquoi la leur 
« aurais-je refusée ? Les derniers m'annocèrent 
« qu'eux et plusieurs de leurs camarades avaient 
« quitte le ressemblement, ce qui était vrai, 
« puisquc les troupes qui entraient dans ce mo- 
« ment mème n'y trouvèrent pas la moitié du 
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« monde que j'y avais vu: ainsij'ai eu aumoins la 
« consolationd'apprendreque mes efForts n'avaient 
« pas été entièrement inutiles » (*). 



ELENCO 

(Inedito). 

degli Illustrissimi Signori Sicari che diedero valorose 
prove del loro impareggiabile valore biella Carneficina 
seguita li 12 gennaio 1821 nella 

REGIA UNIVERSITÀ DEGLI STUDENTI 

cofnandate dalli Sigg. Conte Thaon di Revel, go- 
vernatore della Città di Torino; Conte di Lodi, mi- 
nistro di Polizia! e S. E. il Sig. Conte Revel, Gran 
Mastro dei Sicari; Venanzone, generale di Divisione, 
Due figli di detta Sua Eccellenza; Rora* scudiere 
della Regina. 

Frevo Scudiere del Duca del Ge- 



Germagnano 
Dopassano 
Bricherasio. 
Bury . . 
Moncestino 
Riccardi . 



nevese. 
. Maggiore nelle Guardie. 
. Sottotenente id. 
. Capitano id. 

. Maggiore id. 



Ufficiali 



id, 



(1) Pag. 134: « Pièces justificativea » aggiunte air opera: Histoire 
de la revolution du Piémont. - Seconde partie rédigée sur des mé- 
moires secrètes , par M. Alphonse de Beauchamp. 
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Avogadro .... Id. (non fratelli) 

Freve Id. id. 

Avogadro CoUobiano . Tenente dei Carabinieri. 
Caravadossi .... Capitano id. 

Borra Id. Cacciatori di Nizza. 

Ozela Ufficiale di Aosta. 

St. Albert .... Stato Maggiore id. 

Gianolio Ufficiale d'artiglieria. 

St. Giorgio .... Maresc. d'alloggio Guardie. 






CAPITOLO NONO. 



Bibliografia sul lUU 



Arrivabene Giovanni. — « Memorie ». 

Aglebert. — « 1 primi moti della libertà e 
l'origine della bandiera tricolore ». 

X. — « Agli italiani » — Esortazione di un pie- 
montese, coiresposizione degli avvenimenti po- 
litici succeduti in Piemonte nel mese di marzo 
1821 e delle cause che li precedettero — 
Italia, 1821. (È firmata S. M.) 

X. — « Appel à la noblesse piémontaise ». — 
Alessandria, agosto 1821. (Foglietto volante 
stampato alla macchia). 

X. — « Avvenimenti del Piemonte, della Liguria 
e Lombardia dall'anno I8I4 al 1821, descritti 
da un ligure ». — Carpentras, 1849. 

Andreoz2d A. — « Vita di Carlo Alberto ». — 
Torino, tip. Crivellari, 1850. 
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Anelli Luigi. — « Storia d'Italia dal 1814 al 1863 ». 
Milano, Vallardi, 1864. 

Costa de Beauregard. — « Prologue d'un règne » 
« La jeunesse du roi Charles Albert ». — Paris, 
Librairie Flou, 1889. 

Beauchamp (de) M. Alph. — « Histoire de la 
revolution du Pièmont et des rapports avec les 
autres parties de Tltalic et avec la France » — 
A Paris chez L. G. Michaud, Librairie, 1821. 

Id. id. « Histoire de la revolution du Piémont, se- 
conde partie rédigée sur des mémoires secrètes; 
avec une réfutation de Técrit intitulé: « De la 
revolution piémontaise ». — A Paris chez 
L. G. Michaud, 1823. 

Alla pag. 117 trovasi une « Mémoire du Conite de 
Balbe, ministre d'Etat en réponse au libelle intitulé : 
« Simple lécit des événements, ecc. ». 

Beolcbi Carlo. — « Il Piemonte nel 1821 ». — 
Torino, 1865. 

Id. id. — « Vittorio Ferrerò e il fatto di San Sai- 
vario ». — Torino, Pomba, 1853. 

Bona Bartolomeo. — « Della costituzione del- 
l'Università di Torino dalla sua fondazione al- 
l'anno 1848. Parte 1^ e 2^ ». — Torino, Stam- 
peria reale, 1852. 

X. — « Brevi osservazioni di un Piemontese in- 
torno alcune inesattezze di quattro racconti 
venuti in luce sopra la tentata rivoluzione del 
Piemonte nel 1821 ». — Parma, coi tipi Bodo- 
niani, MDCCGXXII. 
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. Brofferio Angelo. — « Storia del Piemonte dal 
1814 ai giorni nostri ». — Torino, Tipografìa 
Fontana, 1849. 

Id. id. « I miei tempi ». Memorie. — Torino, tipo- 
grafia Nazionale di G. Biancardi, e tip. Renzo 
Streglio e C, che ha ripubblicato, in magnifica 
edizione di dieci volumi, l'intera opera. 

Beolchi. — « Il Capitano Ferrerò ed il fatto di 

S. Salvano ». 
Id. id. — « Reminiscenze dell' esilio ». Londra, 

1830. 

Berti Domenico. — « Scritti varii ». « Cesare 
Alfieri. » 

Bertolini. — - « La fortuna e il segreto di re Carlo 
Alberto in Letture popolari del Risorgimento 
italiano ». 

Id. id. « La rivoluzione piemontese del 1821 ». 

Buisson. — « La jeunesse de Charles Albert. 

Bianchi Nicomede. — « Scritti e lettere di re 
Carlo Alberto ». 

Id. id. « Storia della monarchia piemontese ». 
Id. id. — « Memorie e lettere di San torre di 
Santarosa ». 

Id. id. « Vita di Matteucci ». 
Id. id. — « Storia documentata della diplomazia 
Europea in Italia dal 1814 al 1801 ». 

Id. id. — « Carlo Botta e Carlo Alberto, (Rass. 
contemporanea del 1802) ». 
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Bollati. — « Fasti legislativi e parlamentari della 
rivoluzione italiana ». 

Braggio. — « La rivoluzione piemontese del '21 ». 

Bona. — « Costituzione dell'Università di Torino ». 

Briano. — « Il conte Thaon di Revel ». 

Id. « Il marchese C. Alfieri di Sostegno ». 

Bobbio. — « Alessandria e i moti del '21 ». 

Bruno. — « Angelo BrofFerio ». 

Boselli. — « Carlo Alberto e l'ammiraglio Des 
Geneys nel 1821 ». 

Belviglieri Carlo. — « Storia d'Italia dal 1814 
al 1870 ». — Milano, Corona e Caimi, 1870. 

Blanc Albert. — « Le roi Charles Albert et le 
Comte Cesar Balbo (Revue des Deux Mondes » 
Gennaio, 1849). 

Balbo Cesare. — « Azione di Cesare Balbo du- 
rante la rivoluzione del 1821. (Colla data: Al 
Castello di Susa nel Delfinato, 10 aprile 1821) ». 

Id. id. — « Autobiografia ». — Torina, tipografia 
De Agostini, 1853. 

Bianchi Celestino. — « Silvio Pellico - Piero 
Maroncelli e gli uomini del Ventuno. Notizie 
storiche ». 

Berchet Giovanni. — « Clarina ». Romanzo. — 
Londra, 1821. 

Cantù. — « Della indipendenza italiana. Croni- 
storia ». — Unione tipografica editrice torinese, 
Napoli-Roma, 1872. 

Id. id. — « Il Conciliatore ed i Carbonari ». 
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« Bibliografia di Carlo Alberto. 

« Carte segrete e atti ufficiali della Polizia au- 
striaca in Italia dal 4 giugao 1814 al 22 marzo 
1848 ». Voi. I, II, III. — Capolago, tipografìa 
elvetica; Torino, Libreria patria, 1852. 

Casalis Goffredo. — « Cenno politico sul Pie- 
monte del 24 Marzo 1821 (senza data) ». 

Id. id. — «Dizionario geografico-storico-statistico- 
commerciale, degli stati di S. M. il re di Sar- 
degna ». — Torino, 1851, tipografìa Marzorati. 

Colli Gian Luigi. — « L'avvocato Giovanni Al- 
legra da Costigliole di Saluzzo ». — Torino, Vin- 
cenzo Bona, 1886. 

Costetti G. — « La Compagnia reale sarda ed 
il teatro italiano dal 1821 al 1855». —Milano, 
Max Kantorowicz, editore, 1893. 

« Curiosità e ricerclie di Storia Subalpina ». Fra- 
telli Bocca, 1883. 

Confalonieri — « Lettere ». 

Cibrario. — « Notizie intorno alla vita di Carlo 
Alberto ». 

Cappelletti L. — « Storia di Carlo Alberto ed 
il suo regno ». — Voghera, E. Poma, 1891. 

Cousin. — « Santarosa in « Frammenti » (frane.) 

Cavallotti P. — » Martirologio italiano. Santorre 
di Sa:itarosa ». 

Chierici Luigi. — « Carlo Alberto e il suo ideale ». 
— Roma, tipogr. Palletta, 1902. 

Id. id. — « Il 12 marzo 1820 ». 



Carnevali. — » Il <'enteiiariodella bandiera na- 
zioiKilt* (171>5-18l>5) ». 

Oilyane. — « Storia di Turino ». 

Castelli Michelangelo. ~ « Catechismo costitu- 
zionale ad uso del poi)olo ». 

Carpi Leone. — « Il risorgimento Italiano. Bio- 
grafìe ». — Milano, 182 J. 

Carrano Francesco. — « Ricordanze storiche del 
Rif^or^^i^lellto Italiano ». 

Cavour Camillo. — « Diario della Rivoluzione 
Pioinoiitese (1821) ». — (L'originale è in fran- 
cese). 

Carraresi G. Cesare. — ^< Carlo Alberto. Cenni 
biografici ». 

Capponi Gino. — « Scritti editi ed inediti. Ri- 
cordi, Parte III dal 1812 al 1821 ». — Firenze, 
Barbèra. 

Carutti Domenico. — « Storia della Corte di 
Savoia durante la Rivoluz. e l'Impero francese». 

Id. id. — « La Cour de Turin et les traités du 1815. 
Etude historique. 

Confalonieri Federico. — « Memorie e lettere 
pubblicate per cura di Gabrio Casati ». 

« De la revolution du Piémont avec des obser- 
vations sur les diverses formes du gouvernement 
etlodoctrines révolutionnaires », colla leggenda: 
« Quaequeipse miserrima vidi — Etquo^^m 
pars... fui ». — A Lausanne chez les libraires 
associés, 1822. (Anonimo, ma probabilmente 
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venne scritto dal conte Ignazio Thaon di Revel, 
confuta la storia del Sant arosa). 

« Da Fiémont sur la fin 1821 , par un Piémontais ». 
l'urin, de l'imprimerie royale, 1822 ». — Alcuni 
esemplari portano il nome dell'autore che fu il 
console generale cav. Filippi. 

De Bonis. — « Il Colonnello Ferrerò, l'eroe di San 
Salvano ». 

Dionisotti. — « Memorie storiche sulla città di 
Vercelli ». 

Id. — « Storia della magistratura piemontese ». 

Derossi. — « Guida di Torino ». 

Del Caro Emilio. — « Misteri di Polizia ». — Fi- 
renze, 1890. 

Del Cerro. — « Carlo Alberto fu Carbonaro? ». 

— (Gazzetta letteraria, 27 ottobre 1804). 

De Lourdoueix. — « Les folies du siècle ». — 
Paris chez Pillet 1818. (Si crede l'autore de 
« Les séductions politiques »). 

D'Ancona Alessandro. — « Federico Contalo- 
nieri su documenti inediti di archivi pubblici e 
privati ». 

Duboin. — « Raccolta per ordine di materie delle 
leggi, editti, manifesti, ecc., pubblicati dal 1861 
agli 8 dicembre 1798, in continuazione a quella 
del senatore Borelli. Tomo III, parte P, 2*, 3^ ». 

— Torino, editori Davico e Picco, 1827. 

« Raccolta dei sovrani provvedimenti relativi agli 
studenti, al corso scolastico, ai gradi accade- 



mici nella R. Università di Torino». — Torino, 

slam[ieria reale, 1839. R. V. 05. 
Marchesa De Cortanze. — « Memorie ». 
Di Collegllo Giacinto. — « Diario di un viaggio 

in ].spR;fii;i nel lH'2'i ». 
De Vecchi. — « Vita di Carlo Alberto ». 
De Marade 0. — « Una vita d' emij^rante ita- 

lianu. (Revuedesdeiix Mondes, 16 mars 1859) ». 
Dandolo F. — « Ricordi, (Periodo I, 1801-21) », 
D'Azeglio Massimo. — « 1 miei Ricordi ». 
Della Margherita Solaro. — « Memorandum 

storici^ colitico». 
Degubematìs. — <■ Santorre di Santarosa ». 
De Gaillard. — « Il conte Cesare Balbo (frane.) ». 
« Decisioni della Commissione militare del 1831, 

presieduta dai conte Ignazio Thaon di lievel ». 

— Torino, 1821. 
De Maìstre. — « Les trontejours de la Revolution 

pièmontaise en mars 1821, par un Savoyard, 

spectateur de tous les évènoments». — Lyon, 
« Simple réoit des événemeJits an'ivès en Piémont 

dans lea mois de mars et d'avril 1821 ». 
Duval Enrico. — « Précishistorique surles Rè- 

vohitions des Royaumes de Napleset de Piémont 

en 18:^0 et 1821, sui vi de documents antheoti- 

ques, eto. pai- M. le comte D'" ». — Paris, 

Roret et Roussel. 18-^1. 
Fiorini Vittorio. — «I se^ni precursoi'i dell'età 
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Fiorini Vittorio. — « Gli scritti di Carlo Alberto 
sul .moto Piemontese del 1821 ». — Roma, So- 
cietà editrice Dante Alighieri, 1900. 

Franchetti. « — Dell'origine del tricolore ita- 
liano. (Rassegna settimanale 8 agosto 1880) ». 

Farò Francesco. — « Osservazioni di un privato 
sugli avvenimenti della Savoia e del Piemonte 
e del Genovesato ». — Torino, tip. Barberis. 

Giordani Pietro. — « Lettera intorno a Carlo 
Alberto ». 

GifELenga Alessandro. —«Memoriale-Protesta». 
— Clermont, 3 ott. 1822. 

Id. id. — « Gli Italiani all'Esercito Piemontese ». 
•— Agosto 1820 (Foglio alla macchia). 

Id. id. — « Relazione ». 

Gualterio F. A. — « Gli ultimi rivolgimenti 
italiani ». Memorie storiche con documenti ine- 
diti. Voi. I, II, III. — Firenze, coi tipi di 
Felice Le Monnier, 1850. 

Garda Pietro Alessandro. — « La rivoluzione del 
1821». Ricordi. — Ivrea, tip. F. L. Curbis, 1879. 

Germano G. e Tempia. — « 11 Canavese », — 
tipografia Curbis, Ivrea, 

Giglio-Tos Eflsio. — « Albori di libertà - Gli Stu- 
denti di Torino nel 1821 ». 

Gallenga. — « Storia del Piemonte ». 

Giornali : 
« Gazzetta Piemontese 1820-21 ». 
« Gazzetta di Genova 1820-21'». 
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« La Sentinella Subalpina ». 

« Il Conciliatore ». 
La Cecilia Fedele. — « Memorie storico-politiche 

del 1820 al 1870 ». — Roma, tip. Artero. 
La Farina Giuseppe. — « Storia della rivolu- 
zione italiana dal 1821 al 1848 ». — Torino, 

Cassone, 1849. 
Levi. — « Antonio Gallenga ». 
« Mélanges tirés d' un portefeuilles militaire ». 
Masi. — Il segreto del Re Carlo Alberto ». 
Marcotti. — « La madre del Re Galantuomo ». 
Maurone B. — « Notizie sul conte Moffa di Lisio ». 
Michelini Giambattista. — « Tommaso Calvetti 

e la Rivoluzione Piemontese del 1821 ». — 

(Riv. Europea del 1870. Voi. IV). 
Morandi I. Abbate. — « Delle memorabili cose 

del 1821. » — Reggio, tip. Foretti, 1831. 
Martini Giuseppe. — « Storia d'Italia continuata 

da quella del Botta dall'anno 1814 al 1834 ». 

— Capolago, tip. Eh., Torino Libreria Patria, 

1850-52. — (Arriva solo sino al 1821). 
Manno A. — « Informazioni sul ventuno in 

Piemonte ». — Firenze, tip. Gazzetta d'Italia, 
1879. 
Montanelli Giuseppe. — « Memorie sull'Italia e 

specie sulla Toscana dal 1814 al 1850». 
« ZTotice exacte et détaillée de la Revolution Pié- 

montaise ». Paris, Greffler. 
Odorici Federico. — Il conte Luigi Cibrario e i 



— 255 — 

tempi suoi ». Memorie storiche con documenti. 
— Firenze, stabilimento Civelli, 1872. 

Ottolenghi. — « La vita e tempi di Luigi Provana 
del Sabbione ». 

Id. — « Vita, studi e lettere di Luigi Ornato ». 

Id. — « Un poeta patriota del 21, Amedeo Ra- 
vina ». — (Gazzetta letteraria 22-29 settembre 
1894). 

Ferrerò Domenico. — « Gli ultimi reali di Sa- 
voia del ramo primogenito ed il principe Carlo 
Alberto di Carignano. » Studio storico in docu- 
menti inediti. — Torino, Frane. Casanova, 1889. 

Id. id. — « I reali di Savoia in esilio ». 

Id. id. — « Replica, ecc. ». 

Id. Id. — « Il matrimonio della principessa Maria 
Elisabetta di Savoia-Carignano coli' Arciduca 
Ranieri d'Austria, (1820) ». Studio inedito sto- 
rico su documenti. 

Predari. — « Primi vagiti della libertà italiana ». 

Poggi. — « Brevi osservazioni sul libro « Gli ul- 
timi reali » ecc. in « Rassegna Nazionale 89 ». 

Poggi E. — « La gioventù di Carlo Alberto ». 

Pinelli. — « Storia militare del Piemonte ». 

Palma. — Difesa dei piemontesi inquisiti a causa 
degli avvenimenti del 21 ». — Bruxelles, 1829. 

Pallavicino. — « Memorie ». 

Parrini Cesare. — « Carlo Alberto ». 

« Pantheon dei martiri della libertà d'Italia ». — 
Torino, 1853. 
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Poggi Enrico. — « Di alcune rivelazioni e no- 
tizie sopra il Re Carlo All^érto ». (Rivista Sto- 
rica italiana 1884). 

Rocca Luigi. — « A settantanni ». — Torino, 
Roux e Favaio, 1882. 

Ravina. — « Memorie ». 

Ricotti. — « Cesare Balbo ». 

Rocco Murari. — « La bandiera nazionale ita- 
liana ». 

Santarosa Santorre. — « De la revolution pié- 
montaise » col motto « Sta la forza per lui, per 
me sta il vero ». — A Paris chez les marchands 
des Nouveautés, novembre 1821. 

Carlo Alberto di Savoia. — « Due rapporti sulla 
rivoluzione piemontese del 1821 ». — Uno è 
intitolato : 

Id. id. « Rapport circonstancié sur la revolution du 
Piémont, fait par le Prince de Carignan et rémis 
par lui confidentiellement aux Ministres d'Au- 
triche, de Russie, de Prusse, de Franco et de 
Florence 1821, » pubblicato in alcuni brani dal- 
l'Odorici nell'opera: « Il conte Luigi Cibrario 
e i tempi suoi ». 

(Il secondo rapporto scritto nel 1839 a Rao- 
conigi, col motto : « ad majorem Dei gloriam » 
venne pubblicato interamente dall' Odorici, 
opera citata dal Fiorini e da altri). 

X. — « Simple récit des événements arrives en 
Piémont dans les mois de mars et d'avril 1821 
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par un offlcier piémontais » col motto « Soyons 
amis de Socrate ot de Platon et encore plus de 
la vérité ». — A Paris chez Mequignon, etc. 
xMDCCCXXn. Attribuito al conte De Maistre. 

Sauli. — « Memorie ». 

Saraceno 0. Filippo. — « Carlo Alberto principe 
diCarignano, secondo il Marchese Costa di Beau- 
regard e Domenico Perrero ». (Rivista Storica 
italiana del 1899). 

Sylos. — « Un emigrato politico del '21. (Gio- 
vanni Batt. Testa) ». (Gazzetta Letteraria, 24 set- 
tembre-I^ ottobre 1892). 

X. — « Sincera e distinta relazione degli avve- 
nimenti accaduti in Torino dal giorno 10 marzo 
a tutto venerdì 16 stesso mese 1821 ». —- Torino, 
tip. Barberis. (Attribuita a Francesco Arrò). 

X. — «Séductions politiques enTan MDCCCXXI ». 
Roman par Tautcur des F. du S. — Paris, 
Pillet, 1822. 

« Sardinischen (die) Staaten von Ansbruch der 
Unruhen in Piemont 20 Màrz 1821 bis zum 
Einzuge der Kònig Karl Felix in Turin, den 
17 October 1821 (nel Diplomatiches Archiv.) » 
— Stuttgart, 1822. 

Sclopis Federico. -^ « Storia della legislazione 
sarda dal 1814 al 1847 ». 

Thaon de Revel de St. André et Pralungo 
Conte Ignazio. — « Mémoires sur la guerre des 
Alpes... » preceduto da una Notizia biografica 

17 - Ef. Giglio Tos. - Gli Studenti di Torino nel' 21. 
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del marchese Carlo Thaon e dei figli saoi, Giu- 
seppe e Ignazio. — Turin, Rome, Florence, Impr. 
Royale. Bocca Frères, 1871. 

Torta C. — < Storia della rivoluzione militare 
nel 1821 » (di prossima pubblicazione). 

Tiyaroni Carlo. — « Storia critica del Risorgimento 
italiano ». 

Vallanri T. — « Storia delle università degli 
studi del Piemonte ». Voi. P, 2^. — Stamperia 
reale. Torino, 1846. 

Wit Giovanili. — < Les sociétés secrètes de 
Franco et d'Italie, ou fragments de ma vie et 
de mon temps ». — Paris, Levasseur, 1890. 

VaimncGi Atto. — « l martiri della liberta ita- 
liana dal 1794 al 1848 ». — Torino, tipografia 
Ferrerò e Franco, 1850. 

Viriglio A. — « Vecchia Torino ». — Lattes 
e C, 1903. 

Vayra. — « Legenda di una Corona ». 

Zerboni di Sposetti. — « La lotta della rivolu- 
zione in Piemonte del 1821 ». (ted.) 



VARIE. 

« La rivolozione del Piemonte ». —Losanna, 1822 

(francese). 
« Storia della rivolazione piemontese del 21 ». 

— Torino 1850. 
Un ufficiale piemontese. — « Sunto d^li avve- 
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nimenti del Piemonte dal marzo all'aprile 1821 » 
(francese). 

Si aggiungano le opere di : Bersezio, Dal Pozzo, 
Fantini, Franchetti, Nisco, Pecchio (0- 



MANOSCRITTI. 

Archivio di Stato. — « Fascicoli Università per 
la sola parte amministrativa » dal 1814 al 1824. 

« Raccolta di relazioni, poesie, lettere, ecc. >>, 
attinenti al moto degli studenti, di un certo 
G. M. L., clie il possessore, cav. Gaetano Miozzo, 
crede essere un tal Giov. Maria Losana. 

Cesare Balbo. — « Sulle mie azioni durante la 
rivoluzione del 1821 ». Bibl. Reale di Torino. 

Sorisio. — « Storia del 1821 ». 

« Baccolta di documenti inediti accuratamente 
catalogata nella Bibl. Civica di Torino. (Dir. V. 
E.,p. 7, N.8). Tutti i manoscritti sono inseriti 
in una copertina sulla quale sta questa dicitura : 
« 1821, 12 gennaio, carneficina degli studenti al- 
l'università di Torino e scritti politici preparatori 
sulla rivoluzione, ecc. » 10, 21, 29 juillet. 

« Fisco della Regia Università contro li diversi 
studenti involti nel fatto 12 gennaio 1821. Testi- 
moniali di trasferta con verbale, esposizione di 



(1) Kingrazio oordialmente Tamioo dott. Emesto Bassetti che col- 
laborò per rendere più esatta la presente bibliografia. 
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ferite e successive concessioni di testimoniali 
e simultaneo giudizio di perito ». Fascicolo 
d'istruttoria di 100 pagine dell' assessore avv. 
Bonissani. (Inedito). Dono del comm. Tommaso 
Villa al Museo del Risorgimento Italiano di 
Torino. 
« Appiinti storici e documenti, voi. XVI Bibl. del 
Duca di Genova e Notizie istoriche riflettenti 
il corpo dei Carabinieri reali del cav. Giovanni 
Maria Cavassanti. Esistono pure dei documenti 
sul 1821 nella Biblioteca del Senato a Roma 
e presso l'Archivio di Stato a Genova. 



Supplemento alla ** Bibliografia 
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Baruffi G. F. — « Pelloj^'rinjxzioni nei (liiitorni di 
Torino ». — Torino, Stanip. Roalo, Isr^J-lSòS. 

Id. Id. — « Opuscoli ». — Torino. Cassone o 
Marzorati, 18 11-18 12. 

Barbiera Raffaello. — '< Cospiratori e cospirairici 
del '21 » (Figun» e Figurine). — Milano 18l)l). 

Boselli Paolo. — « Carlo A]l)erto e l'aniniiraiilio 
Dos Goiiovs nel 1821 ». — Alti della R. Acea- 
deniia delle Scienze di Torino, voi. XX VII. 
1801-1802. 

Cappelletti L. — « storia di (.'arlo Alberto e del 
suo regno». — Roma, Tip. Voghera, 181)1. 

Cibrario L. — « Nc^tizie sulla vita di Cai-lo 
Alberto». — Torino, Hotta, 18()1. 

Comandini. — « I/ltalia nei cento anni del se- 
colo XIX ». — Milano, A. Vallardi. 1000. 

Conti A. — « Carlo Alberto » (nel volume Let- 
teratura e Patria). 

Costa de Beauregard. — « Un honune d'autrc^- 
(bis. otc. ». — Plon e C.ie. 1878. 
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D'Ancona A. — « Carlo Alberto giusta notizie e 
dociimoiiti nuovi ». 

Id. id. — « Federico Gonfalonieri su documenti 
inediti ». — Milano. Treves, 1898. 

Fea Pietro. — « Notizie storiche sulla rivoluzione 
del Piemonte ». — Torino. 

Id. id. — « Frammenti storici del periodo del ri- 
sorgimento italiano dal 1796 ». — Verona, 1882. 

La Farina. — « Cronaca italiana dal 1814 al 1850». 

— Firenze, 1852-54. 

Id. id. — « Storia d'Italia dal 1815 al 1850 ». — 
Torino, Sorietù Kd. Italiana. 1800-18GI. 

Lazio A. — « Antonio Salvotti ed i processi 
del 1821 ». 

Manno A. — « Il memoriale del Generalo Gif- 
(lenga ». 

Id. id. — « Lettere inedite di Carlo Alberto al 
suo scudiere Carlo di Robilant ». 

Id. id. — « Spicilegio nel regno di Carlo Alberto ». 

— Torino. Bocca, 1877. 

Id. id. — « Una scorsa nel mio portafoglio ». — 

Torino, Bocca, 1881. 
Martini Giuseppe. — « Storia della Liguria, del 

Piemonte e della Lombardia dal 1814 al 1821 ». 

— Carpentras, 1843. 

Molineri G. C. -— ^< La storia d'Italia dal 1814 
ai nostri giorni». — Torino, Unione Tipografico- 
Editrice, 1801. 
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Negri Gaetano. — ^<l [)ro(lromi della rivoluzione 

italiana ». — Milano, 1897. 

Orsi P. — « Come fu fatta l'Italia ». — Torino, 

Tip. editrice Roux, 1891. 
Palma. — « Difesa dei piemontesi inquisiti per 

gli avvenimenti del 1821 ». 

Pellegrini Charles. — « La conduito des Ktu- 
diants qui ont compose la phalange constitution- 
n(dlo de S. Salvarlo » (copie do deux lettres 
adrossóes au Réda(*teur du « Journal de Sa- 
voye »). 

Reiset (de) — « M(^s souvenirs. — Los débuts de 
rindópendanco italienno ». 

Ricciardi Teodoro. — « Martirologio italiano dal 
1792 al 1848». 

Rinieri Ilario. — « l costituti del conto Gonfa- 
lonieri e il principe di Carignano ». — Torino. 
R. Streglio e C, 1902. 

Salice Angelo. — ^< Vita di Carlo Alberto il Ma- 
gnanimo ». — Tortona, Salvator Rossi, 18(37. 

Ionizzi Valentino. — ^< L'Italia dal 1811 al 1810 ». 
Udine, 1882. 



Pubblicazioni di storia dello stesso Autore 



« Diario (lolla « Lil)oratioiie do Tassedio di To- 
rino 170(3 y^. 

<« Maria Bricco o la fazione di Pianezza 170i> ». 

« Il maresciallo I)(» Marcin » (estratto). 

« Di ire lettere inedite sulla battag'lia di Torino >^. 

« Di un racconto inedito della Pace conchiusa in 
Cherasco li aprile U).3l ». 

^< Lettera di un (i(»nov(^se (1" lebbr. 1380) sul suc- 
« cosso della guerra di ( -hiozza coi Venetiani ». 

« Di una lettera del Terraneo al Muratori su un 
documento apocrifo di Arduino I ». 

« Dell'Incoronazione di Arduino Re ». 

« (rli Antenati di Arduino Re ». 

« Della uK^'tc^ di Ottone III nelle cronache e negli 
Annali del Medio Kvo •> (con bibliografìa). 

^< Le genealo^'i(» n<'lla :V'^ parte deir« Adelaide 
illusti'ata » del Terraneo ». 

« Narrazione ri<'lle vicende di Maria regina di 
Scozia - Francesco Marcaldi». 

(Manoscritti distrutti (Ijiirinceiulio della Biblioteca Na- 
zionale di Toriin)). 

Di prossima pubblicazione: 

<s La battaglia di Torino 7 settembre 1706 » 

con bil)lioii'rafìa. 

« La lotta per T Università italiana a Trieste -». 

COirrEBEirZE E DISCORSI. 

« I.a Società « Danti' AUj^liirri ». sna orijijine e ^noi scopi ». 
— Conferenza d<'tla al Circolo Fihdoj^ico «li Torino e 
neirAr<Miei) di Hucarest. 

« Parole » jn-oininziale alla tomba di Vincenzo Gioberti 
in o('(rasione del sno primo centenario a nome della 
<< Corda Fratres ». 

« Ditìconrs d^iommat^e :ì la Trance » an noni de la « Corda 
Fratres ». 

« Victor Hnjjo ». « Disconrs d'liommat»;e i\ la ville de Be- 
Haneon », detto a IJesanvon in occasione del 1" centenario 
di V. Hn^o. 

« Li«4ne italo-roumaine ». — Discorso pronTinziato nel- 
TAtt-neo di lUiearest. 



« L'elenco dello pnbblicazioni speciali Universitarie e per 
la « Corda Fratres » — nel volume « La morale nel teatro 
di Ibsen », P. I. ». 
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